LA  CAPRICCIOSA 

w  ^ 
DRAMMA  GIOCOSO 

PER   MU  SICA 

Da  rappreftntar/t 
NEL  TEATRO  DELLE  DAME 

]$el  Carnevale  deli  Anno  in  6* 

DE  D  I  C  U  T  Q 
ALLA  NOBILTÀ*  ROMANA, 


IN  ROMA  MDCCLXXVf. 


Nella  Stamperia  di  Giovanni  BartoIorniccJa 
Con  licenza  de"1  Superiori . 

Si  vendono  dal  medefimo  Bartolomicchi  in- 
contro il  Palazzo  Fiani  al  Cori» 
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PRIMO  BALLO. 

.Rapprc-fcnta  Io  Spofalizio  di  tre  Contadini 
con  tre  Damigelle  accidentalmente  legai- 
to  in  una  Villeggiatura  . 

SECONDO  BALLO. 

Rapprcfenta  il  Corfo  di  Roma  dalla  parte  del 
Popolo  in  tempo  di  Carnevale. 

Li  Malli  fon®  dy  invenzione  > 
e  pìrttìont 
Bel  Sig.  Giufeppe  Forti  Romaao  degniti  €©$ 
me  in  appretto . 

UOMINI 
Sig,  Giacomo  Romoli . 
Sig.  Gaetano  Cefari . 

Sig.  Giufèppe  Balocchi  .  Vincenzo  Petrelli. 

DON  NE 
Sig,  Innocenzo  Parodi  . 
Sig.  Antonio  Maraffi  . 

Sig.  Benedetto  Cicci  )  Sig.Giacinto  Gagiotii. 

FIGURANTI. 

UOMINI    |  DONNI 
Carlo  Gonzales,         Michele  Cantori  • 
Filippo  Bertooi  •         Gafparo  Var retti . 
Giovanni  Pontiroli .     Gios  Battala  Orti. 
Antonio  Klozzi .        j  Luigi  Marchiò  • 
4iicbeie  CrochiaEte  .  |  Franceico  Bracci  . 
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Balia  n$  fuori  ài  cmeerti* 
SigvGiufeppe  Forti . 
Sig.  AleffanJro  Martini, 
Sig.  Stefano  Magagnine  « 

'Pittori  ed  Inventori  ielle  Scent. 
Il  Sig.  Benedetto  Fabbiani  da  Riofreda  ,  ei 
il  Sig.  Fabbio  Olivieri  MIanefe-. 

Sartóre  digli \%Ahìtì * 
Il  Sig.  Cari©  Brogi . 


IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendiffìmo  P.  Magiftre  Sa:c 
Palat.  Apo-ft. 

F.  «^£0  Marciteci  Epifcop.  Montis  alti  Vicef- 
gerens  . 


I  M  PRIMA  TUR, 

Fr.  Thomas  Auguftinus  Riechini'us  Ocdlìis 
i  rasd,  Sac.  Palai.  Apoft.  Magia. 


MUTAZIONI  DI  SCENE  * 


SCENA  L 

Camera  ... 
Porto  di  Mare-, 
Galleria.. 

NELL'ATTO  SECONDO 
SCENA  I. 

Cortile  >  Atrio.. 

Gabinetto  con  Tavolino ,  e  Scrivania  J,  CQft~*& 
Sedie . 

T^UV^TTG  TE\ZO 
SCENA  I. 

Cortile  ,  o  Atrio  » 

Luogo  di  delizie  con  Cafini  0  che  corriipoJH 
dono  ai  Mare  * 


PER- 


PER  SO  NA66I, 

JERNESTINA  Giocane  Bizzarra  ,  e  dedita 
al  gran  Mondo  ,  facile  in  apparenza  ad 
innamorarli  d'ognuno  ,  e  promefla  Spo- 
fa  al  Barone 

Il  Signor  Tietro  Tihurzj  Vittitofr  dell*  Me- 
tropolitana di  Fermo . 

MONSU*  BEL  ,  Giovane  brillante  c  Amari* 
te  della  fucidetea 

Il  Signor  Gioacchino  Cojìa  Romano  .  * 

IL  BARONE  di, Campo  Nero ,  Uomo  fcioc- 
cadeftinajp  Spaio  della  fuddetta 

II  Signor  Sena  fino  tlafì  Romano  . 

IL  CAVAUER  ARlMINUO,  Amico,  <l> 
Condottiere  del  Barone  ;  Amante  pri- 
ma d'Elvira  v  e  poi  della  fuddetta 

//  Signor  F/ancefco  Vcmlo  *Agrefl&  firtuofo 
delibi  B^al  Cappella  di  J^apoli  . 

ELVIRA  5  gentildonna  Veneziana  Amante  j 
tradita  fl'Arminio 

il  Signor  Antonio  ReQtlli  Virtuoso  dì  S.  Ece* 
la  Signorsì  Triucipejfa  Santacroce . 

D.  POLIDORO  ,  Uomo  .all'antica ,  Tuto- 
re d'Erneiiina  ,  ed  Amante  delia  medcC  , 

Il  Signor  Franccfco  Ciaranfi. 
IsON NETTA  ,  Cameriera  d'firnefìina 
Il  Signor  Domenico  Bruni  Vittnofo  della  Cap-  j 
fella  della  Città  dK2)rbania  • 
La  Scena  fi  finge  in  Genova  . 
La  Mufica  è  del  Sigli.  Nicola  Piccini  Mae  - 
Aro  di  Cappella  Napolitano  • 

ATTO  f 


ATTO  PRIMO 

SC  r  N  A  PRIMA. 

Gabinetto  >  o  fia  Cammcra  con  fedlc  . 

£rnejlina  D*  %>didoro  Mensù>  e  jJanncttAl, 
$rn9     I-Signor  già  ve  lJko  detto , 

^  Io  mi  voglio  maritar . 

Il  partito  è  molto  accetto , 

Il  Barone  io  vo  fpofar . 
fi.Tel.  Ma  fentite  ;  ma  penfate 
£ rn.  Per  pietà  non  m'inquietate  9 

Non  mi  fate  diiperar  . 
7<{an  Infelice  ha  ben  ragione... 
BoToL  II  contratto  col  Barone 

Senza  me  non  Pha  da  far . 
àtwf.  Bella  mia  non  v'affliggete  ; 

Peno  ancfc'io ,  vói  lo  fapete 

Nè  mi  sè  di  voi  iagnar . 
Mm.  Vi  fon  grata  3  Monsù  mio  • 
È.Ttl.  (Grido  è  ver  ;  ma  cedo  anch'io; 

E  comincio  a  vacillar  .  ) 
Era*  Son  Pupilla  ubbidiente,      a  D^Tét 

Ma  non  voglio  apertamente 

Che  mi  abbiate  a  comandar  o,^ 
Hftn.  ^  Dice  bene  5  dice  bene . 
Mmf.      Tanto  chiaffonon  conviene. 

Qui  non  y'c  da  replicar .       a  èJ?$h 
Ern.  Monsù  mio  Narwetta  amata  . 

A4  Oh 
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j^Po/,  Oh  che  torbida  giornata  ! 
Io  per  me  non  so  che  far  ! 
£rw.     Via  fi  laici  ogni  lamento  % 
TS^an.   Dalla  pace  ,  ed  il  contento  ? 

ài^Mons*  Si  ritorni  a  refpirar  . 

D.VoL  Oh  che  calo  ,  o  che  tormento  > 
Perla  pena  un  fol  momento 
Io  non  poffo  refpirar . 

Efìu  Caro  Signor  Tutore 

Amabile  Monsù  ,  sì  mi  lufìnga 
Che  goderete  alfine 
Di  vedermi  contenta  •  E'  tempo  ornai 
Che  peflfi  a  cafi  miei     Che  bella  cola 
Sarà  vedermi  Spofa  ?  un  Titolato 
Sempre  alla  fine  onora  il  Parentato  . 

Monf.  Oh  quanto  mi  difpiace  ? 

D.Toh  Ah  mi  rincrefce  affai  ! 

Mrn»  Eppur  mi  fa  pietà  •  La  buona  Donna 
Di  Macrina  mia  Zia  ,  che  da  lontano 
Pens'anche  ai  miei  vantaggi ,  e  al  mio  de- 
Mi  delfina  ai  fponfaìi  (  coro  , 

D'un  gentil  Cavaliere  .  Oppormi  a  lei 
Non  mi  parche  fìa  giudo .  fiatino pen(ier*fì 

D^ToL  lo  non  credea 
Di  perderla  sì  pretto  • 

£rn*  Élla  mi  fcrive  . 

Senza  cifra  però  ~  Figlia  il  partite 
Che  p  ropongo  dic'Elia  è  buono  affai  • 
TS^q  non  penfate  mai 

Ch'io  vi  voglia  ingannar  :  ecco  il  ^itrattOy 
Non  è  brutto  >  ne  bello 

Vftru- 
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Ey (tram  dicervello  Qtofa 
Ly  un  po  rozzo,  un  po  [ciocco  .  Ha  qualche 
Che  piacervi  non  può  .  So  chi  voi fiete 
8  <Jìa  all'arrivo  fuo  deciderete  • 
Erri.  Già  lyho  affidato 

.  *4l  Cayalier  Jtfminto  t=  li  Parnwaeftra  ; 
Lo  governv  y  lo  fcorge-zz  lo  fpero  al  certo..* 
Forfè  fi  cangerà  ~  ma  voi  tacete  ? 
ì/h  che  avete  parlate  » 
Che  diavolo  peniate  | 

Monf.  Un  luogo  folp 
Vorrei  nel  voflro  core  • 
E  poi  tutto  farò  per  voflro  amore  % 

E nu  Perdonate  non  sò  >  che  cola  dite  % 
E  voi  Signor  Tutore 
Cofa  mai macbinate  ì 

D.Tol.  E'  naturale 

Che  aveffe  in  fen  per  voi' qualche  pafllon^  l 

Erri.  Voi  dunque  a  quel  che  fento 

Di  me  vi  lufingafte  ì  Io  pur  vorrei  ... 
Ma  non  puffo  si  prelì® 
Pai  efarvi  il  cor  mia  (  bello  «5 

Lo  Spoib  è  lungi  ancor.,,  fcjocco  . . .  non 
Rozzo  ...  potrebbe  darli il  mio  penjflero 
Forfè  cangiar  potrò  .  Deh  non  vi  piaccia 
In  qmà'h  contro  abbandonarmi'  •  Il  Cielo 
Vi  renderà  mercede 
Della  voiira  bontà 

*Nan>  (  Sarete  confolari  come  va ,  )  3 

Ern.  Sentite  amici  ,  allorché  giunge  in  porto 
iì  Barone  mio.  Spofo 

A  i  -  fo 
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Io  roglio  girgli  incontro  • 
Monf.  Ali  non  conviene. 
D.TeL  lo  per  me  noi  confidilo  . 
Men].  Urne  ,  o  cara 

Al  fello  alla  biltà  qualche  riguardo  . 
Ern.  E  perchè  non  pois'io 

Incontrare  il  mio  Spofo  t  Io  non  vi  trovo 
Quel  mal,  che  voi  peniate?  orsù  Nanactta 
Vanne.  5  corri ,  domanda  ,  e  più  che  puoi 
Affretta  i  mici  concenti . 
Tb{anr  Vado ;(  Nò  non  è  pan  pei  voflri  denti.) 
Monf.  Oh  me  infelice  J 
&,Tol.  (  Io  fono  dilperato  .) 
$rn* Eccomi  Spofa3io,ne  ringrazi»  il  Fata  . 
Veggo  già  yenir  lo  Spolò 
Ben  venuto  il  mio  Barone  ; 
In  un  mar  di  confusone 
Mi  trovai  p-r  voi  finor . 
Ei  mi  guarda  5  è  bianco  in  vifi) 
Con  un  languido  forrifo 
Incomincia  a  folpirar  • 
Io  mi  accollo  piano  pian®  % 
E  pigliato  per  la  mano 
Lo  conforto  a  favellar. 
Che  contento  ,  che  diletto  ! 
.Del  Barone  il  vago  ai  petto 
Mi  fa  tutta  giubilare      parte  . 


B-Tol  Monsà  y  e  poi  Wjinnctté^  che  ritorna. 
P*ToL  r\  Otfo  fenza  riferva  ironicame#e* 


S  CENA  IL 


Al  mio  Rivale 
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Un  tributo  recar  de  miei  rifpetti .  (detti. 
Jdonf.  Si  accolti ,  e  con  modeftia  cfponga  i 
B.Tel.  Or  compie,  un  luiiro  ornai 

Che  Tutore  io  *  io  d'una;Don2elIa, 

Vaga,,  galante    e  bella 

Qucfta  da  un  tempo  is  quà; 

Vuol  fare  a  modo  fuo  ,  vuol  libertà  ?» 

Credo    che  il  mal  derivi. 

Da  wn  Parigina  ardente 

I)a  un  certo  Cayalier  chè  qui  prefente  0> 

A  anco  m'intendete  5  io  non  vorrei 

Guadare  i  fuoi  difegni,  e  i  fatti  mieio, 
Menf,  Caro  D.Polidoro  ogni  litigio 

Nella  fcuola  d'amore  è  vile  aliai, 

Non  fi  contende .maji, 

Negli  uomini,  di  ferino  un  guardo  ,  un  rifb; 
D'una  Donna  incollante  ;  O  voi  credete 
Gh'brnelìina,  vi  ferpi  il  cor  fedele  , 
E  fon  vane  con  me  queiìe  querele  * 
Se  poi  voi  difperate. 

Quel  cor  che  non  vuò  darvi,ed  è  già  miofl 
Siete  un  pazzo ,  Signor  ,  vi  bafta  S  addio^ 

D.Toh  Eh  Monsù  non  tant'aria  • .  n 

Monf  Eh  fon©  Amico 

Servo  alla  civiltà  !  Spofa  Erneftina 
Già  promeflfa  a!  Ba**on  di  Campo  Nero 
Si  prepara  alle  Nozze Io  non  ho  parte 
Ne.  fuoi  nuovi  difegni  .  Oh  quella  è  bella!; 

fì.TeL  Ma  perchè  voi. l'amate  ? 

M*nf.  Perchè  l'amate  voi  tt  (gione 

D.Tel.  Perchè  v'è  nel  mio  ampr.  qualche  ra- 
A  6   1  EU 
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Mo?if.  Ed  io  a  favor  la  mia  palliane  . 

D.ToL  E  checedq     par  mio  .  • .        irato  • 

Monf.  Come  P  amare  voi  Paino  ancor  io  . 

Ah  lafciamo  di  grazia 

Gli  fdegni  ,  e  i  detti  amari 

L'uno  dall'altro  a  confoìarfi  impari  . 
D.Tol.  Mi  avete  perfuafo .  Orsù  li  faccia 

Amico  a  vortro  modo  é 
T^an.  Allegramente . 

Se  fapefti  ...vgran  cofe  !  è  fottofopra 

Tutta  già  la  Città  • 
D.ToL  Cos'è  ? 
Monf.  Che  avvenne  ? 
?\[an.  Oh  Dio  !  non  poflb  ancora 

Raccorre  il  fiato.  Al  Porto,  Ora...veniva... 
D.Po/.  Ma  chi  ,  che  diavol  dici  ? 
j^an.  Il  pianto  agl'occhi 

Trattener  non  fi  può  per  tenerezza 
7{an*  Alfine  ho  vifto ... 
D.P<?/.  Ringraziato  Maometto  ! 
ttyfjf.  In  quello  punto 

Sovra  piccolo  legno  Alcetfe  è  giunto . 
Monf*  Volo  al  Porto  •  Fra  poco  a  voi  r. torno 

a  D.Po/. 

(Quante  fmanie  cor  mio  ti  corta  un  giorno) 

parte  , 
SCENA  ITI. 
Z).  Voi.  e  ^annetta  . 
D.To\  T    A  feconda  di  cambio.  Ah  no  non 

L-j  poto 

Soffrir  di  più  ,  Nannetta  odi  ;  potrei   

Par- 
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3s£rf*.  Parlate  chiaramente  . 

D.VoL  Hai  veduto  Io  Spelo  ? 

Na»  II  vidi  ."la  lontano 

D.Tol.  Cie  figura  ti  par  > 

J^au.  Non  è  malfatto  • 

D.ToL  L'ha  veduto  I  rncflina  è 

l^m.  Gibò- 

D.Tol.  Può  meco 

Gareggiare  in  telfezrfcf 

Eh  via  che  dite* 
Siete  più  bello  au ai # 
i\!tra  c^fi  vor  fiete  ,  altro  lo ggetta» 
.Anch'io  Tempre  Pho  detto...  un  lo!  Tutore 
Una  Nannetta  fola,  un. Dio  d'amore  » 

D.Tol.  Credi  tu  forfè  , 
ChrErneftina  Io  fpofi  ? 

D.To/.  Sai  pur  tu  ,  che  l'amai 
Che  l'amo  ,  damerò 

TS^an.  So  che  li  moftra 

Amante  or  del  Baron  r  del  refìtf  poi  9 
Tutti  i  lunari  Suoi ...  bafta  io  non  parlo 
Ma  fo  ben  qnel  che  dico. 

D.Tol.  Ah  dimmi  in  grazia 

Qualche  cofa  di  ]ei .  Nafccndb  ad  arte- 
Forfè  pfer  verecondi  a  if  proprio  affetto  • 

5V^Ma  non  poffo  parfare,ho  detterò  rcttoT 

fr.Tùl  Senti  per  cariti  .    pihttoflo  Inquietata 

Man*  Nó  non  palefo 

I  fatti  dei  Padroni ...  eh  ch'io  non  fono 
Di  quelle  Cameriera 

rhe 
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Che  in  aria  di  fegreta  confidenza 
Cantano  de  Padroni  la  quinta  eilcnza  e 
D.Tol.M*  almeno  udilìi  mai 

Uicirda  quel  bel  labro  il  nome  mio? 
Eh  mi  par  ,  sì  Signor 
jD.P#/.Nannecta  ;  oh. Dio!. 

Tu  mi  rimetcijn  vita  5  io  brillo  >  io  Cento > 
U«a  guerra  nel  feno.^  ; 
Il  cervello  è  un  balano  1 
Che  fi  accende  ,  che  avvampa  .... 
T^an  (Di  quelli  amami  amor  rompe  la  (lampa)-) 
Ù.ToU.Son'  tutto  fiamme.,  fon  tutto  foco 

Mi  bolle  il  /angue  5,non  trovojoco  j  ; 
Per  quelle  vivide  pupille  care 
G!ù  .già  lo  fpirito  ftnto .mancare 
Pazzo  5  è  frenetico  divento  già  . 
Mi  chiama. a  nome  ?  Quefto  è  delitto 
Per  il  gran  giubilo  s'infiamuta.i!  petto, 
Cara  pupilla  voi  Ibi  potete- 
Sanare  un  miiero  fc.mi  volgete- 
Un  guardo  tener®  per  carità  *  pàrte*. 
S,CB,N  A.  IV., 

Q Vanto  è  pazzo,  fe  crede 
Che  per  lui  fent'amor:  vedette  il  taglio 
Dell'amante  gentij?  Vecchio  impazzito! 
Eppi^r  per  ii.  Marito >  ì 
Conolco  tante  belle  a  noftri  di 
Che  fènza  riflelfiQn  dic$n  di  $1 . 
Ma  dopo  pochi  giorni  d'allegrezza 
Comincia  ia  triftezza 

v      <  Si 
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Si  dimagra  la  Spafa. 
Ridotta  a  inai  partito 

E  più  veccfiia  fi  fi  del  fup  rnarlco  •  parte*. 

S  C  E  N  A  V,; 
Porto  di  Marc  con  Nave  ,  che  viene  al  Lido 
Sbarcano  il  Barone  5  e  il  Cavali  ero.  *A r minio 

preceduti  dal  Capitan  della  7s[^w,  Offiziali* 

Marinari  eelfeguito  dì  Servitori*  t  Lacchè, 

del  Bèrme  . 
B*fo  r7^Qiief!pamato(  ArmiaiOi 

X2dl\  felice  terreHjche  in  fen  racchiude 

Il  mio  dolce  Teioro  ?. 
s4rm.  E5  queft© 
#tfr.  Oh;fuolo, 

Sette  volte  beato. 

Or  più  felice,  e  altero^ 

Che  ricevi.il  Earon  di  Campo  Nero «J, 

Che  dite ,  Amico  mio  non  fo  profitto 

Coi  vollri  erudimenti.  Io  gi^prevedo 

Che  ftupirà  la  Spofa 

Al  primo  rimirar  la  mia  figura 

In  cui  tanto  fudò. madre  natura  9j 

Non  è  vero  ?, 
xA mh  Sarà  * ,  (  re  che  parla  ad  j(r 

Bar.  Ma  che  fi  tarda  ?        mene  unSer^'uo' 

La  mia  Spofa  dov'è  ?  perchè  ritrofa  ,4 
^rr*.Confolatevi  Amico.  Ecco  la  Sj  ola  ♦ 
£*r.  Eccola?  ohimè  !  fermate 

Un  momento     vorrei  ... 

Vado*  che  fò?  feguice  ,  io  corvo  a  lei  * 

SCE* 
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SCENA  VL 
ErncflhiJ  ferviti  di  braccio  da  Monsu,  D*J?ok 
in  àbito  di  g  lia  all'antica 
'\  winctta  ,  e  detti . 
&ar*  T  ?°  Baron  ^4  Campo.  Nc/o 

JL  C  ie  ha  varcato  un  mare  intero  ì 
La  beili  iTitna  trnelLna 
k  pur  giunto  ad  inchinar  . 
Clic  vi  pare?  oh  detto  tk- ne?  etd^Arm. 
Dopo  un  mar  di  tante  pene 
S<?  lì  può  vorria  fpuiàr . 
Arm*  lo  tira  iper  la  falda  del  gi  iftacore  dite 
aW orecchia  del  Bar.  il  quale  in  ridice  ad  Errh 
tArm*  Che  mai  dite  non  conviene 
Mar.  Che  mai  dite  non  conviene 
Vien  gli  affetti  a  tributar» 
Sorfe  alfin  la  ria  procella  > 
Scoflfe  Ponda  il  vento  infido  * 
Folte  voi ,  mio  ben  ,  la  Itella  » 
Chevinceite  il  vento >  e  il  mar* 
Ora  fi  Io  eunoico 
Mi  fon  chiaro  {piegato 
Pur  troppo  è  vero ,  originai  ib-n  nato  . 
Ma  lafeiamo  le  ciarle  •  Io  fon  venuto 
Dal  lido  Veneziano 
Altro  non  ho  da  dire  :  ecco  la  mano . 
Érfo  (Non  mi  ipiace  del  tutto);  il  caro  Spofò 

CiHe  il  Ciel  mi  dettino  dunque  voi  fiete  ? 
Bar.  Ma  che  vi  giunge  nuovo ,  e  noi  l'apete  ? 
D.Tol.  (  La  geioiìa  mi  rode  ) 
Ear.  A  m.\  Signora 

La 
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La  mano,  ecco- la  mia . 

D.Tol.  Piano*  Lo  itile  al  Sar> 

Di  Genova  non  è  come  penfate 

Bar.  E  voi  Signor  Moltafà  come  ci  entrate  ? 

Em>  Caro  Signor  Baron  giù  mi  figuro  , 
Schermale  tutt'altro  ,  che  a  un  Signor  con- 
che faprete  parlar  lingua  Francefe',  (viene 

Jter.Cappita  :  io  fo  far  tutto ,  e  tutto  bene  » 
Ballo  con  ambo  i  piedi  ;  alzo  la  fpada 
Con  ambedue  le  man,  fopra  un  deftriero.,.. 

*Arm.  (Ah  fi  tronchi  il  difeorfo.)  Il  Cavaliere, 
Che  di  feortar  laSpofo  ebbe  Ponore 
S'inchina  a  voi  Madama  ,  e  v'offre  il  core  « 

Ern.  (  Oh  che  gentile  afpetto  ! 

Quanto  mi  piace!  )  li  voftro  dano  accetto* 

Tt^an*  (  Un  altro  concorrente  ) 

*Arm.  Del  Barone  fa  d'uopo 

Perdonar  h  mancante  .  Ancor  efperto 
Non  è  perfettamente .... 

Xm.  Al  voflro'merta 
Tutto  fi  può  donar. 

Arm.  (  Quanto  è  gentile  ) 
Troppa  bontà  * 

Erri.  Perchè  voi  non  venite        ai  *Arm% 
A  farmi  da  vicino  un  complimento 

%Arm.  Temea,  chefoffè.*.. 

Erti.  E*  dovere  ;  è  gruftizia-      fa  un  grand* 
inchino  ad  Ernefi, 

D.T&L  Io  crepo  adeflb  .  ) 

%Arm%  Adempio  a!  mio  dover 

D.ToL  (  Quello  è  un  eccefTo 

SCE- 


il  A   T   T  O 

SCI  N  A  VIL 

Efaira  ? .  e  detti  • 
£lVo,  A  Mica  io  qui  ne  vengo 

1%  A  parte  de  contenti ... 
•/trm,  (  Oh  Numi  !  )      fi  accorge  d'ytrm* 
*Armf  Fortunato  momento 
E/o.  (Ohftellc  !.X  fi  accorge  d'Elv. 
Er»o  Vieni  ,  Elvira  5  tu  fai ,       recando  Ah 
toniti  con  mirar  fi  Ì*  uno  con  l'altro  , 

C  he  traino  a!  par  di  me  • 
E/<z/«  Gii  mi  figuro 

Che  qucfli  fia  lo  Spofà  ?  accennando  *Am*, 

E?  degno  veramente 

E>i  tutto  iiyaftra  amore,,, 
eArm,lo  fono     (  mi  confondo  )  ..o 
Elv.  (  Ah  Traditore)   piano  ad*>tm+ 
Bar.  Signora  equivocò  .  Spn  io  lofpofo 

Mi  fquailri,  mi  fc.andagli .  E  che  noa  vede 

Nella  fabbrica  mia  tutto  il  difegrao  i 
Ufo*  Certo  non  c'è  che  dir  o,(Rcipiri  inde* 

gno  )  piano  ad  *Arm% 

Monf.  Via  non  più  complimenti 

Tempo  è  ornai  di  partir .  Paffixiafcuno 

Alle  felle  ?  alle  danze  .  (  Eppure  io  lpero!)* 
D.Tol.  (  Qualche  fperanza  ancor  nel  petto  io 
lènto  (  momento  ) 

*Arm.  (  Oh  che  iacontr®  fttal  \  che  gran- 
En/.  Vieni  Arminio  gentil,. 

Monsù  vi  prego , 

Ilìruitc  il  Baron  nella  gran  moda. 

Sapete  il  mio  desìo.*. 

BA- 
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Baron ,  D*  Po!id®ro  ,  Amica  addio  • 
parte  ferviti  da^m»  e  Nann* 
S  C  E  N  A  Vili. 
htomk  ,  D.Tel.  Barone ff a  5  Elvira . 
Jkfo^f/.  /'"XUerta  è  un*  inconvenienza  ) 
D.Po/o\^  Quello  è  un  ^i  me  burlar/i  > 
Bar*  Quello  fi  chiama  amar  i  )  ognun  da  f e 
Ulv.  Quefto  è  martire  l  ) 
Monf*  Voi  che  csfa  peniate  i  aD.Tol. 
Bai*»  E  che  vi  pare  5.  &  Moti  su 

D.TqLVoì  che  cofa  ne  dite  amica  xim  aMonsù 
a  3  Monf>B*r«D*TPok  §Q  legai t a  così  Speran- 
ze addio . 

Eh.  Barbaro  lenza  fè!  Quivi  ne  vieni 
Per  infukarmi  ancor  i  duve  fi  vide 
Tirannia  più  crudel  !* 
Monf.  Con  chi  Ifavete  i 
Str.  Che  fui 
D,2^J.  Chev'è  fucceffo  f. 
Oh  Dio  tacete  V 
Come  poterti  ingrato  ,    *  ' 
Perfido  ,  Traditor  f 
Cosi  mancar  di  fè  5 
Ma  con  chi  parlo  oh  Dio  f 
Chi  alcolta  il  mio  dolor 
Ah  che  Ini  lento  opprimere 

Mi  Tento  ,  oh  Dio  morir  0. 
Nel  vivo  di  quell'anima. 
Tutti  mi  trafiggete 
Perchè  non  intendete^ 
i/affinno  mio  quai*è  parte 

SCE, 
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SCENA  IX 
Monsu  ,  il  Barone  ,  e  D.  Pofe 
D.!Po£  ^^Erto  è  pazza  cortei  3  ma  pure  io 
Kjl  temo* 
Che  vi  fia-qualcli  imbroglio; 
Vò  girle  appretto  y  e  difcoprir  Io  voglia. 

jfcfw//'.  Bravo  Signor  Barone 

Così  così  va  bene-  Con  fcioltezza. 

Coi  Cavalier  fen  và  la  fpoià  ,  e  voi 

Senza  farne  altro  cafo 
Bar.  Non  mi  fate  falir  la  mofca  al  nafo  » 
fi  mette  dì  mal3  umore . 
Monf  Cos'è?  che  v*è  fucceffò?  allegramente 

Che  ?  non  avete  intefo 

Coscia  detto  Erneftina  *  Via  fu  da  braro 

Andiam  col  minuetto  (  fcuoté 

Prefentatevi  in  prima  •  Che  penfate?  h 
Bar.  Che  prima,che  feconda:  andate >andace# 
Monf.  Ma  capite  ,  che  pretto  dovet'effere  in 
danza ,  e  a  me  fu  data 

D'iftruirvi  la  cura  ? 

Ah  non  mi  fate  far  brutta  figura  t 
Bar.  Caro  Monsù  ;  ma  come  l 

Mal  conciaio  vengo  qua  ; 

Mi  abbaffo  5  e  il  Ciel  lo  si/ 

Dopo  un  lungo  viaggiar  ilerfratamente  • 

E  cos'acquilo  r  e  cola  lìringo  ,  niente 
Monf. Vi  compatisco  amico  ;  una  lezione 

Voleva  farvi  :  ma  che  giova  .  U  tutto 

Il  Cavaliero  Arminio 

Ve 
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Ve  l'avrà  detto  già  . 
Bar.  Ho  intefb    ho  mte  fb 

Miferabil  Baron  !  fentite  almeno 

Se  ho  ben  tutto  imparato  Cgato- 

Giò,  che  il  mio  Conduttor  m'ha  g'à  Jpie« 
SCENA  X. 
Galleria  ,  con  Sedie  • 
Elvira  y  ed  Jérmlniù  . 
CMam  pur  Ioli  una  volta.  Indegno! 
v3    parla  . 

Mi  riconofci  alfin  ?  non  ti  confonda 

II  rimorfo  ,  e  Po  nr  d'un  tradimento* 
iArm.  "Eli -chi-più  rea  di  ce  ì  de  miei  .trafeocfl 

Barbara ,  tu  Io  fai 

Chi  fu  rqai  la  c;>gion  ? 
Elv.  E  di  tua  forte 

Dimmi  il  Fabbro  chi  fu  ì 
j4rm*  L%  'tua  nvcoffanza  >  f 

Il  tuo  labbro-mendace  , 

Che  fede  mi  giurava  ,  allorché  il  cote 

Donavi  ad  altro  Amante 

I  fòfprri,  i  colloqui 
E  fa*  E  come  ardi  (ci 

Addogarmi  i-  tuoi  falli  >  e  non  rammenti 

Quella  volta  in  Venezia 

Ch'io  lfe(Ta  ti  forprefl 
*Arm.  E  ver  ?  no!  ni.  go 

Ma  il  fei  per  vendicarmi 

Della  tua  infedeltà 
Eh\  Perfido  !  e  come 

Non  ti  fulmina  il  Ciel?  E  chi  m'mduffe 
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La  Patria  abbandonar 

Jlrm.  Il  tuo  capriccio  • 

£h\  C  rude  le  !  Ah  più  rem  veglio 

Garrir  teco  ;  m'afcolta  :  avrai  fra  poco 
Vindice  il  Cic!  t  vedrai  ino  (Irò  inumano 
Cofa  può  la  mia  rabbia  ,  c  la  mia  mano 

Parti  • 

SCENA  II. 

AH  che  più  dello  fdegao  (  mai 

Pavento  i»  kì  l'amori  Ma  chi  puà 

Raffrenar  quellVffettp 
Ch'improvifo  fi  fafigrior  nel  petto  . 
JM  :  piacque  Elvira  un  dì  :  ma  in  un  i/hfitc 
Son  d'Erneftina  amante  ,  ed  il  mio  core 
Cangia  di  tempre  a  fuo  talento  amore  . 
Ride  il  Ciel  per  me  fereno 

Cheto  è  il  mare  ,  e  tace  il  vesto 
Sto  fui  lido  ,  e  ancor  pavento 
Temo  ancor  di  naufragar  . 
M  i  fpaventa  il  volto  fiero 
Della  torbida  procella 
Ma    amor  è  la  mia  ftella 
Spero  il  Porto  ritrovar  .  parte 
SCENA  XII. 
Tranne tt a  ,  ed  Ernefiint* 
!^4».TN  fomma  la  Padrona 
X  Ha  un  cervello  balfano 
O  ch'ama  tutti 
O  che  non  ama  aTcuno  . 
Jiru.  E  più  d'un  ora 

Nan- 
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Nannetta  ,  che  ti  cerco  . 

Appurilo  atie;iò 
Veniva  a  ritrovarv:  •  Orchc<iiam  fòle 
Signora  mia  ,  le  mi  date  licenza 
V  Jh  ì  da  dir  qualche  cola  in  confidenza . 
Ern.  Parla . 

TS^an»  Pritiia  d'ogn3aI?ro 

Mi  coniblo  con  voi ,  che  fietc  fpofa 

Del  Cavalier  Arminio 
Ern.  E  come  il  fai? 
T^an.  Ciafcun  Io  dice,  c ognuno 

La  buona  fcelta  approva . 
Ern.  Io  n'ho,  piacere  o 
,  l^an.  Or  bene  §  ie  la  mano 

Voi  date  al  Cavalier ,  per  confequenza 

Lafcerete  Monsù 
Ern.  L'ami  tu  forfè  ? 
T^an.  Ah  sì ,  ve  lo  confetto 

Io  l'amo  ardentemente 

Ei  però  non  sa  aientc  :  adeflfo  pèi 

Difficile  non  è  . .  •  t 
Ern.  Eh  Monsù  ,  figlia  mia ,  non  è  per  Te  • 
7{an.  E  quàl'è  la  ragione  ?  • 
Erri.  Non  curar  di  faperla 
TSlan.  Almeno  almeno 

Vedrò  fe  col  Tutore  • .  , 
Ern.  Oibò  nemmeno . 
7>{dtì.  Col  Barón ,  fe  poteffi  • .  « 
Erri.  Ah  peggio  peggio 
T^an.  Ma  quella  perdonate 
Si  chiama  tirannia 

Non 
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£?  «.  Non  fon  cofe  da  voi .  Via  ,  ch*è  pazzia. 
Js^an.  Oh  quefta  si  eh'è  bella 
Vi  fervo  da  tanti  anni  , 
Fatico  notte  ,  e  giorno  , 
E  non  poffo  fperar  d'aver  marito 
Qiìcfìo  è  un  voler  ridurmi  a  mai  partito  * 
Signora  Padronci'ina 
Non  li  a  te  cosi  f tran  a 
Con  uni  ,  che:  meichina  x 
Non  ha  ve  *un  per  le  • 
Se  lento  amore  suxV  io 
Se  mi  marito  poi 

Dite  ,  che  male  c'è  .  parte 
S  C  K  N  A  XITI. 
Irv.  ìndi  Monsù  ,  e  poi  il  Barone* 
Urti-  chfe  bei  figurine! 

V^/  C  he  prete)  ficrne  ! 
Madamina  dì  nuovo    alquanto  torbide 
Io  vengo  a  raf^e enervi  il  mio  rifpeito  « 
IZrn*  Adaio  care-  M  msù.  Che  avete?  incerto> 

IVJ  e  fio,  e  dubbialo 
W^//.  Ab  cara  ! 

Che  pollo  dir  mi  tagno 
De!  mio  prefente  flato 
Son  conftiio  ,  («ordito  ,  e  dilperato. 
£rn-  Difperato  !  e  perchè  ? 
Motif.  Perchè  mi  è  tolta 
Ogni  dolce  iperanza 
Em*  Io  non  intendo, 
i/icvf.  Per  voi ,  tmk  cara 
Ho  perdutala  pace 

er-P 
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Perduta  ogni  mia  ipeme  ;  altro  non  refta 
Che  la  morte  pei:  me  ì  Voglio .  *  • 
tirn*  Ah  non  fate 
Montò  caro  mi  date 
Troppa  pena  cosi .  Vi  Aimo  aitai 
Ma  non  intendo  poi 
Che  tanto  vi  fmaniate? 
Menfi  Ma  quel  Barone  y  o  cara  * 

Quel  Cavalier  Arìninio  *•  .  • 
£w*  Ah  baila  ,  baita  . .  . 

I  rimproveri  a  me  ?  Che  pena  \  E  come  ? 

Che  autorità  tenete 

Di  volermi  fgridar  a  quello  legno  f 

e  caduto  di  grazia  ardo  di  (degno. 
Ma  qual  freddo  m'affale^  Ah  che  non  poifo 
Reggermi  in  piè  ;  gli  accenti 
Mancan  fui  labro  .  Oh  Dio  !  tardi  i  refpiri. 
La  lucc.dove  fon. ..che  fier  tormento  , 
Ajuto  io  manco.#.Ohimè  morir  mi  fènto 
finge  dijvenirfi     (  de 
Monf«  Erneilina  Erneftina...Ah  che  ncntirV 
Ernefttna  mio  ben  perdono... è  vano.,. 
Ch'io  la  chiami  :  che  fò?  Vi  credo  o  cara, 
Mai  più  dubiterò  *  Giuro  ad  Amore 
I/emenda  ai  mio  parlar.Tornate...oh  Selle 
In  sì  iniferò  flato 
•    Son  diventato  anch'io  morto  gelato  . 
Apri  i  lumi  ,  oh  mio  Teforo 
Che  d'affanno  muoro  anch'io  . 
Crudo  amor  dell'  ido!  mio  \ 
Senti  almen  qualche  pietà  .K 

B  So- 
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Sopraviene  il  Barone  ,  e  s1 incammina  alla  vol- 
ta d' Erneflina  9  Ella  vedendolo  fcaltramente 
s'alza,  e  parte  facendo  centi  al  Bar>  che  tac- 
cia ,  come  voglia  fare  una  burla  a  Monsù  . 
Ma  ii  mio  bene  cddove  è  andato  £ 
Solo  folo  mi  ha  lafciato 
Il  mio  ben  qui  più  non  v'è 
Il  Bar.  fi  accofla  piano  ,  e  nel  rivolger  fi  di 
Monsù  fe  le  trova  di  faccia  ♦ 
Erneflina  flava  qui 

Voi  ridetei  Signor  si.  al  Barche  ride 
Sdegnofetta  mi  guardava 
Languidetta  ìofpirava  $ 
:Fredda  fredda  ,  muta  muta 
Non  potea  più  refpirar. 
Traditore  ;  ah  chi  mi  tiene  èe.  d  Bar» 
Da  te  voglio  il  caro  bene > 
Erneflina  io  voglio  qm  . 
Stalle  ingrate  $  Ingiuri  Dei  f 
Perdo  i!  Ibi  degli  occhj  miei  ! 
Voi  nr  fate  diiperar .  parte 

SCENA  XIV 
J7  Bar.  y  &.Tol.  ,  e  poi^an. 
Bar.   A  Hha,  che  bella  burla        <  dirla 
XX  Che  ha  facto  la  Spofa  :  ma  per 
Qud  Francefe  mi  fèmbra 
Ch'abbia  della  paflioneper  Madama 
Ma  quefta  di  licuro 
Dovrebbe  eflfer  per  me  • 
D.ToL  Ho  un  tarlo  al  core 

Che  mi  agita  foverchio>j  io  non  vorrei 

da/e  C1T 
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Ch'Erneftifu  3  il  Barone,  Arminio* .  »  Ek 
lei  ceco 

Ella  è  amante  di  me  *  sò  che  il  fuo  core 
Dovrebb'cffer  f erbato  al  fuo  Tutore . . . 
Bar.  Ma  pur  potria  fuccedere ...  da/c 
L>  ToL  Pur  fi  potrebbe  dare. . .  dafe 
Bar.  Vo  farci  rifleffion  ,  , 

D.Tot.  Ci  vopenftr^ 
Bar.  Se  porcaio  la  miaSpofà 

Si  cecafle  col  Tutore  ; 

Non  lo  credo  >  non  è  cofa  *       dà  fc 

Muore  ,  e  /pafinia  per  me  * 
I).ToL  Se  co/e/  col  Cavaiiero 

Mai  diceife  da  dovero  .  . . 

Oh  che  sbaglio  ,  che  pazzia  i 

Tanta  fc^hr'd  àlfìn  non  è  . 
Bar,  Ma  pur  quei  non  l'abbandona 
O.Tol.  Ma  pur  quei  ie  va  d'apprefìb 
l  2  Bar.D.Tol.  San  confufo  »  fon  perpleffò 

ogni  un  da  fe 

Io  non  so  cofa  penfar . 
y^an.  Miei  Signori  io  mi  confolo 

Che  la  lèmplice  Spofina        al  Rttr. 

Che  la  vaga  Madamina       al  Tutore 

Stà  brillante  a  fefleggiar 
Bar.  Cola  dici  i 
Tjan.  Dico  il  vero  , 
D.TcX  Ah  cofpetto 
B*r.  Coipettaccio  1 

T^an.  Vi  canzona  fui  molliccio;  ad  ambedue 
B  2  E  voi 
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B  voi  (ciocchi  ciecamente 

Vi  lafeiate  corbellar 
Sar.  Prefto  andiamo . , . 
®.VeL  Sì  vediamo  .  * . 

a  2  JSdr*£.T>(?/.Tanta  (mania  io  Tento  in  feno, 

Che  mi  par  da  delirar  .  'N 
7^M.  Quello  torbido  baleno 

Chi  sa  cola  ha  éa  portar-;  partono 
SCENA  XV 
grneft*  >  eà^Arminh ,  indi  Elvira  ,  e  Mófisù 

in  afférmazione  , 
\Arm.  T^Entro  quegli  occhfbelli 
XJ  Quel  trifìarel  d'amore 
Mi  va  parlando  al  core 
Sentiamo  che  ^irà  { 
*Brn*  Volato  è  fu  quel  labro 
Un  amorin  pian  piano  , 
Mi  chiama  colla  mano** 
Che  cofa  mai  vorrà  .. 
\Aiw«  ^Amòr  ti  dice  m'ami  i 
Ern.  T'amo  5  rifponde  amore . 
a  2  *4rm*Ern.  Che  foco,  oh  Dio,,  che  ardore 

Nel  fen  crescendo  và . 
£lV.  Dentro  quegli  occhi  belli 

ad%A rm. il  quale  re/la  forprefo 
Mi  và, parlando  amore 
Mcnf+  Mi  ahiama  co!Ia  mano 

*d  Irv.la  quale  refij  forprepi 
Ckc  cofa  mai  vorrà -  * 
Tifa.  Amor  ti  dice  m'ami  ?       come  fopra 
Monf.  T'amo  rilporde  amore .  comefepra 
\        B  2  £fù 
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z  z  Lh.Monf»Che  focc>  oh  Dioiche  ardore.^ 
Eh.  Siegui  t'affretta 

MoUro  inumano 

Le  mia  vendetta 

Noe  tarderà  •* 
ìionf.  Col  nuovo  oggetto, 

Godi  crudele  : 

Ma  il  primo  affetto. 

Noi  Soffrirà  * 
\Àrm*  Io  fon  confo  (b 

Madama;  oh  Dio  ,  £ 
Ern*  Mi  perdo  anch'io  % 

Ncde  s&die  dir 
Ml%  Ma  lenti  o  barbaro  .  él-Atm* 
Mmf.  M'afcolta  o  perfida      ad  Erv. 
z^MlvM«nf.*4rm>Em.  Si  nera  ingiuria 

Non  vò  feifrir.» 
%Arm.  ed  Em.  mnno  per  partire  3  e  fono  iMj 
rtjlati  da  BJPol. ,  il  Mar**  N,mnctt4  eh  Ih* 

SCENA  XVI*. 
Bar.  D'TtL  9  Timnetta  9  e  detti  £ 
a  2  Bsto  D.ToL  QTgnenna  adagio  un  poco 

%jOovt  andate,MGn  partite^ 
2N(tf?z.  (  Che  bel  coip#  in  verità .  ) 
a  2  Eh*Monf.  Che  co$'è  non  ^impedite  r 
Che  il  gentile  Cavarero 
Con  Madama  fè  ne  và> 
JErn.  E  così ,  che  fi  preterde  i 
OueiTamor  neflim'cfFcrdfc  , 
Cixi  mi  piace  yio  voglio  amar 

&  5  ^rtfté 
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*Arm.  Brava  brava  5  or  fi  va  bene  ad  Ern* 
J)*ToL  Che  vergogna  non  conviene 

Tasta  gente  cimentar  . 
a  f  Bw.Monf.Ktm.  Ma  Io  fpofo  chi  farà  i 
£rn.  Quei  che  più  mi  piacerà  . 
Bar.Monf.Elv*  a$  Dite  almen Io  Spofò  èqui? 
Erz^  E*  prefente  fignor  si  • 

Ma  noi  voglio  paieiar  .  (  fe  a  me  J 

D.ToL  rfrm.Bar.Monf  a+  Che  piacer  toccai- 
Er#%  Creda  ognun  ,  che  fia  per  fe 

Ma  chi  piace  a  quello  core 

Non  Io  poflb  ancor  fpiegar  !  f(  maledetto 
&tT>oLMonf.Elv.Bar.  a$  Oh  ;che  imbroglio 

Dalla  rabbia ,  e  dal  fofpetto 

Io  mi  fento  lacerar  »        //  Bar*  s'inquieta 
$  da  di  mano  alla  fua  fpada  per  poterla  /nuda- 
re dopo  un  poco  di  tempo  [nuda  la  fpada  . 
*4mhHrn*Nan.  al  Dalle  rifa ,  e  dal  diletto 

v  Io  mi  fento  ornai  crepar  . 
Bar  AiParmi ,  all'armi 
D.  Poi.  Che  cofa  fate  ?  d  Bar. 

T^an.  Non  ci  turbate 
Monf  Non  vi  adirate 

Quefta  faccenda  fi  aggiufterà  • 
lArrn.  Nó  non  temete       ad  Etìu 

Bell'Idol  mio 
Bar.  All'armi,  all'armi,  infuriato  va  per  tut- 
to y  e  s'incontra  poi  di  faccia  con  Arm. 
Urn.  lo  manco  ,  oh  Dio  m        yitn  meno* 
Ulv^an*  allo  vengo  meno 

Abbiate  almeno 

Di 


PRIMO  |t 

r  Di  t&$  pietà  .      /vengono  « 
%Arm.  4h  Traditore 

Ti  pafTo  il  core  .       /nuda  lafpada, 
iontro  il  Bar.  il  quale  fugge  >  e  fi  ritira   e  *vd 
a  D.  ToU  o  a  Monf.  dietro 
D.Tol.Mouf.  a2  Oh  che  fpettacolo 

Oh  che  bisbiglio 

An  qhiulò  ii  cigliò       accennando  le  donne 

Che  sJha  da  far .  (  ad  %Arm*  ed  al  Bar. 
ffo.Em*$lan  a$  Sono  mortaio  fono  al  Mondo 
principiano  a  riav$rfi  e  fi  alzano  a  poco  apoco 

Da  letargo  si  profondò 

Mi  comincio  a  rifvegliar. 
Tutti .  Che  vergogna  ,  che  infòlenza 

Ogni  inforca  differenza 

Qui  fi  deve  accomodar  « 

In  si  amabile  loggioni© 

Torni  lieto  y  e  chiaro  il  giorni 
Che  ci  deve  infoiar  • 


ime  dell'atto  Trim&  < 
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3a TTO  ir. 

«CINA  PRIMA 
Atrio. 

Itneflìna ,  HLfoira  y  e  poi  D.  Tolidw&ì 

tifo*  /"\Uefta  >  Amica  ,  è  l'ifìork 

V/  D.Arrainio  traditor . 
Ir»,  luteo  comprefì 

Ision  occorre  altro  ;  or  ora 
Farò  le  tue  vendette  anima  ingrata  ! 
Vó  3  che  parta  di  qui . 
1/^.  Direi  piuttoft* 
Che  fi  potrebbe 
$h  nò  •  Co$ì  vogHa 
E  ben  3  fi  tolga  a  Noi 
Un  tiranno  ,  un  crudel  «. 
Ern.  Nó  *  vó ,  che  refti 

Sol  per  farlo  arroiljr  y  per  vendicarmi 
D.Tol.  E  permefib  inchinarmi ... 

Entra  y  e  fi  arrejìa  vedendo  Er ne/lina 
(  Oh  che  intoppo  è  mai  quello  ) 
£'v.  Ma  fe  fami 

Jewstf  efors  udienza  a  D*Po/. 
Difficile  farà 
JSr*.  Mi  piacque  ,  e  vero  , 
Ma  If  abborrifco  adeffo  . 
f).Pe/.  Madamina  è  peroielfo  s'inoltra 

Ah  m 
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E/c^Ah  tu  non  fai 

Quante  frodi  racchiuda     fsttza  afcpltarfo-, 
Quell'Alma  lufipghiera 
Mm  (  Eppur  allctta  )  ^  (  gp 

D^Pfl/.  (  Quando  la  finirà  )  Madama  a  io  yen? 
Erw.  Caro  Tutore  appunto 

Giungi  opportuno . 
D.P»/.  Anch'io 

Spinto  da  un  gran  delio 
JEr».  Vanne  ,  c  a  momenti 

Fà  ,  che  venga  il  JBaron . 
DJfol-  Vado,  ma  prima 

Verrei. da  folo  a  folo  ad  Ers# 

Non  tardate  •  a  T>>VoU 

D-Pol.  Eccomi  «#•  già  comprendo 

Che  voi  cara  pupilla 
Erw.  Bene  bene  .  4  D.Vóh 

D.lV.  Già  farete  per  me.  ad  Ern* 

Jtrn.  Ma  pr elio  ;  or  via 

Siete  ua  fecolo  intero  .  a  D,P<?4 

D.Po/..  Maledetto  il  Bargn  ài  Campo  ÌSTero , 
Mia  Signora  non  s'inquieti 
Vado  lutato  ;  maie'nta 
V  >rrei  dir  fe  fi  contenta 
L  ^  cofa  j  e  me  n'andrò  * 
Se  il  Baron  »*»  verrà  fra  poco  , 

#t<i  Ern*  la  quale  s'inquitiù 
Sperar  puffo  ...  fi  fignora . 
Ah  la  rabbia  mi  divora 
E  frenarmi  più  non  sò  ! 
Vorrei  ibi  pupille  care  ad  Trn» 

B  5  Non 
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Non  mi  fiate  tanto  avare 

Un  occhiata  ,  e  ubbidirò.  forte 

SCENA  IL 

Yirnefìina ,  ed  Elvira  . 
Br».    A  Mica  ,  io  ti  configlio  (difamo 
jLJl  D'appigliarti  al  mio  Itile  :  amo,  c 

Ne  sò  perchè 
E/^.  Ma  il  porre  in  opra  ,  anrca  . 

Quello  ftil,  qucrta  ufanza  a  un  core  amante 

E  difficile  affai  i 
Hrn>  Perqual  ragione  i 
E/V-  Perchè  amore  fol  brama 

I  ieguari  mirar  fra  pene ,  e  pianti  • 
E 77*.  Eh  non  obbliga  amore 

A  morir  per  diletto  i 
Ufo*  Ah  ,  che  non  poflb 

Sveller  dal  cor  loftrale 
Urn.  Di ,  che  non  vuoi 

Di ,  che  Arminio  è  il  tuo  ben  ; 
Sì  ,  lo  confeffo 

Egli  di  quefto  petto 

Fu  il  primo  ,  ed  Ei  farà  l'ultimo  affetto. 
Per  lui  conobb'  amore 

L'alma  per  lui  fi  acce  (e , 

E  palpitandoci  core 

Apprefe  a  fofpirar . 
Tutti  gli  affetti  miei 

Ali  fera  a  lui  donai , 

Morir  per  lui  vorrei 

Pria ,  che  di  fè  mancar.  parte 

SCE- 
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i$  CENA  III, 

¥rn->  p®i  M  Bm*  y  indi  Monsù  in  offervaziene* 

Ertf»  !  O  per  me  non  intendo 

1  Cosi  rigide  leggi  .  E  fe  ciafcuno 
Che  adora  un  qualche  oggetto 
Morir  torto  dovette  ,  a  dire  il  vero 
Saria  pretto  un  deferto  il  Mondo  intero  t 
Ma  qui  viene  il  Baron. 

JSar.  Signora  >  e  quando 

Spofo  voftro  farp  '  fono  nel  cafo 

Di  I polare ,  e  partir .  L'aria  del  mare 

Mi  fa  male  alla  te  Ih: 

Tutto  è  vortice  qui  >  tutto  è  tempefta  • 

fn  qtttflo  mentre  viene  Monsà  in  {cena  è  fa 

atti  di  minaccia  al  Mar*  e  refia  in  oflervazionf 

nm  veduta  Ern* 

firn*  Caro  Barone  ,  oh  quanto 

Opportuno  giungete  !  ayea  la  fmanh 
Di  parlarvi  con  pace  il&n  ...  lèdete 

fi  mette  a  federe 
Mi  pare  un  pó  ,  che  fletè 
Di  poco  buon'umor  .  Eh  via  fentite 

Par,  Sarò  vicino  a  voi ,  fe  <juà  vinite  * 
il  Bar*  nw  fi  muove,  ed  ha  timore  di  Monf+ 

Irn.  Ma  quefla  è  una  pazzia ,  venite  qui 
Sedete  accanto  a  me  ,  non  dubbitate 
Spoferem  quefla  fera  i  Ho  già  ordinato 
Ls  cofe  in  proprietà  de^ne  di  voi . 

Mcyf.  fì  morde  il  dito 
B  6  La- 
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Bar.  LafcÌ4temi  partir  >  che  tomo  poi* 
vuol  alzar/i  dalla  fedì* 

Er«*  Quefto  Kon  farà  mai 

Bar.  (Si  poflano  addunar  per  me  più  £uai  !) 

Urti.  Caro  Signor  Barone 

Volgete  il  volto  a  me  .  Che  non  fono  io 
Specchio  buono  per  Voi  i  dunque  lappiate 
Che  il  tutto  è  pronto.il  parentado  in  gala» 
Gii  amici  in  allegria ... 

Bar.  Che  fudore  ,  che  fmania  [ 

teonf..  (  Oh  gelofia  !  ) 

Monfàfa  cenno  al  Bar.  che  parta 

Em*  Ai  Marche/in  de!  Bofco> 
Alla  Marchefa  madre 
Precario  è  già  l'invito .  Io  vò  5  che  vada 
Tutto  tutto  alla  moda 

Bar.  Ho  gran  piacere 

Dunque  fpofo  io  farò    Guardando  Monfù 

Mònf*  (  Non  vuoi  tacere  )       al  Bar. 

ìrn.Oh  quanto  ,  quanto  tempo 
Si  parlerà  di  noi  l  Due  cori  amanti 
Uniti  in  dolce  nodo  ...  io  mi  figurq 
Che  un  dì  ci  chiameranno 
Simboli  della  pace,  e  delPamore 
Già  me  lo  dice ,  e  a  voi  lo  dice  il  core  f  " 

B&'f  Mi  pare  di  fentir  **.  Nò  nó  ...  lq  fento 
guardando  Monsà 
Ma  il  moto  non  capiìco  ...  O  ch'è  paura 

Mrìf.  (  Taci  fenò  ti  mando  in  fepoltura) 
Mmàfa  atto  di  [nudar  lafpada 

Brfr«  Spofa  non  pofio  più.  Gran  caldo  in  tefla. 
ftfoft*  Per- 
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fEf  ru  Perchè  ti  fcofii .  E  come  i 

Nei  più  dolci  momenti  ha  l'Idol  mio 
Di  fuggirmi  il  coraggio  i  in  che  ti  offefi 
Che  mi  tratti  così  '  fi  amaro  frutto 
Non  fperava  il  mio  cor... 
Bar.  (Quanto  fei  brutto  ì.  ) guardando  Monstì 
Er».  Son  pur  la  vollra  fpofa5io  non  t'ingannoi 
M.onf.  Oh  quanto  e  falla  l 
Bar*  (  Io  creperò  quell'anno) 
firn*  E  taci  ancora  3  ingrato  , 

Vuoi  vedejmi  morir  i 
B4r.  (  Son  disperato  y      s'alzano  da  federe 
Monf.fnuda  un  poco  la  fpada  (  ftvoira 
Era.  e  vede  MonfS) 
Monf  Madama  in  quefPifìante  (torto 
Er#.  Caro  Monsu  de  vieni ...  Oh  Dio ,  che 
Che  mi  ha  fatto  ccfki  ,  che  grave  oflfefa  | 
Jf Pacate  pur*  ch*ìo  fon  voftra  difefà  • 
Bpu  Tutta  graziale  bizzarrìa 

Quel  vigliacco  a  me  chiamai  | 
Chiari ,  chiari  ajtii  iplegai 
Tutti  i  moti  del  mio  cor 
Gli  parlai  per  pima  cola 
Della  gala  lìrepitofa  * 
Che  de /lina  il  pare  n  tato 
NeMponfali  a  noftro  <*nor  * 
Poi  gli  ho  detto  fn^orfiofette 
Cento  vaghe  parolette , 
ChJavrian  fatto  imencrfre 
X  Macigni ,  i  Tronchi  ancor  . 
Non  avefle  mai  parlato  ! 

M'a.^ 


ATTO 


Manco  in  faccia  m'ha  guardato } 

Una  volta  perfavor . 
Vada  a!  Diavolo  il  Barone 
Ho  g  à  pronta  altra  occulkme 
Clic  compenia  il  mio  dolor. 


Bar 


SCENA  IV. 
Baione  y  c  Mmrà  . 
;Jefto  -ancora  è  rerm  tfof 


>^  //  Bar  gnat  da  Http  ito  il  Frane  e  [e  % 

e  poi  aìce 
ImproviiO  ailalirmi 

Guadarmi  i  fatti  miei     Villano  indegno 

Ti  vó  far  con  un  pugno 

L'anima  vomitare  intera  ,  intera 

Sarà  permdfa  oncor  queita  maniare  f 
Monf.  Caro  Baron  mi  avrete 

Fra  poco  a  ringraziar  .  Voi  non  fapete ... 
Bar.  Non  voglio  faper  niente .  Adelfo  adeflb 

Corro  a  Madama  ,  e  vò  narrargli  il  fatto  , 
Monf.  Baron  ,  voi  fletè  matto  > 

Chetatevi  altrimente  vi  fuccede 

Qualche  cafo  funeflo 

Io  ve  lo  avvilo  ,  e  non  vó  dirvi  il  refi©  • 
Bar.  Come  ,  che  dite  mai  i 

Parlate  Monsù  mio 
Monf.  Salvatevi  la  pelle  (  Io  rido  )  addio 


Bar,  Oh  sfortunato  me  !  fpiegate  almeno 
Monf*  Madama  è  già  in  parola  . 

Un  altro  di  lpoiàre  ,  e  in  quefto  giorno 

D^ve  dargi  la  mano  . 


va  per  partire 


E  chi 
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B*r.  E  chi  è  coftui  i 
Jkf<?>//1  Un  feroce  guerriero  > 

Terribile  all'arpe  to , 

Uccide  per  dilètto  ,  e  quando  poi 

Uccide  per  furor  ;  peniate  voi  i 
Bar.  E  cofa  deggio  far  ? 
Monf  Lafciar  l'imprefa 

Volgere  il  piede  altrove  . 
Bar.  Aiutatemi  voi  ,  Mercurio  ,  e  Giove! 

Eppure  io  giurerei 

Ch'ella  muore  per  me . 
Monf.  Vi  burla  amico 

Credetelo. 
Bar.  Sarà  13  parta  dunque 

Lode  agli  Dei ,  vi  lafcio 

Tormenti  del  mio  cor.  Mura  flraniere  ; 

Se  fi  potefle  avere 

Da  voi  Numi  Cuftodi 

Una  grazia  fpecial ,  vi  pregherei 

Che  vi  feordate  de*  fponfali  miei 

Poi  l'umana  incoftanza 

Cagion  di  tanti  mali  >  e  tanta  guerra  , 

Con  un  Editto  cancellale  in  terra  . 
va  per  partire  y  e  s'incontra  con  Nìtnn* 
SCENA  v: 
Cannetta  >  e  detti . 
N4;i.  OIgnor  Barone  appunto 

i3  Vengo  in  traccia  di  voi  preflo  venite 

Erneftina  v'attende 
Mar.  Eccomi  a  volo  va  per  partire 

Mvnf  Ah  dove  vai  ?  Tu  corri 

In  braccio  al  pricipìzio .  //  Bar.fi  tratren^ 
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Wan*  E  ben  venite  ?-  %*m&mìm 

Mar.  Vengo  «. 

Monf.     inganno  è  certo 

1/  inimico  è  in  agguata  •  , . 

J?^.  Oibò  non  pollo 
)faff«  Ma  cofa  vi  frattien  l 
Bar*  Eh  tu  non  fai«*% 

Non  occorre  altro  andiam  i  forzandoti) 
Monf.  Vanne  al  macello 

Infelice  Baron  i 
Bar*,  Piano  ,  bel  be!Io; 

Monsù  ,  Nannetta ,  ditemi  (quello 
Vado  y  relto  y  che  fo  ì  Che  imbroglio  è 
Che  fiera  oonfufione  I 
Agli  elifi  ,  agii  elifi  .  Addio  Barone  ! 
Frà  l'amore  ,  e  la  paura 

Che  rifolvo  Pache  m'appiglio* 
Chi  mi  da  qualche  configlio 

10  per  me  non  fo  y  che  far  * 
Farti  pur  mi  dice  amore  , 

11  timor  mi  dice  j  afpetta  * 
Monsù  mio ,  cara  Nanne&ta 
Partir  deggio  ?  ho  da  re  dar  J 

Oh  ,  che  brutto  caio  è  quello 
Imeneo  così  funefìo 
Non  s'intefe  raccontar  1  pàrte 
j  SCENA  VI. 

Monf.  CPpur,  bencjiè  fiafeiocca*  io  le- 
%2à  mp  affai 
Che  coftuì  me  la  faccia  •  Io  voglio  intanto 
Seguirlo  da  loncan  *  Non 
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J^an.  Non  tanta  fretta  adagi* 

Oh  che  furia  importuna  tf 
Monf.  Eh  che  non  polfo 

Perder  tempo  con  te  . 
Mwy  Eppure  ^giorno 

Non  parlavi  cosi  ?  pieno  di  fmorfie 

E  folpiri  infocati 

Mi  chiamavi  cor  mio 
Mmf*  Hai  t#  finito  i  allor  Io  di#ì  :  addio 

va  per  partire 
<!>lan*  Cm\  mi  firifponde  i 
Monf*  Oh  m3  hai  leccato 

Ahfutbaccio  malnato  !;  Poverino 

Vi  compatito)  affai. .  Vi  brucia .  Avete- 

La  fafeietu  al  ginocchio  • 
Monf.  Olà  t'avanzi 

Troppo  col  tuo  panar  ;  qtj£$a  è  cnfolt nza  1 
2{  an,, Perdoni  Eccedenza 

Se  mancai  di  nTpetto 

Mirate  il  bel  Signore   maledetto  ì 
Mwf  (  Voglio  farla  inquietar  )  cofà  volete  $ 

L'aita  miaprotezzion  ,  1*  appoggio  mio  ? 

Cercate  pria  di  meritarlo .  Addia  pane 
SCENA  YIU 

AVete  avete  inflefo 
Il  Cavalier  fpelato 
Chs  vanta  protezzien  ?  Di  que$i  tali 
Eppure  è  pieno  il  mondo 
*  Chi  la  fàda  Tolcano  * 
Chi  la  fi  da  Olandefe  > 

Gii 
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Chi  fa  Scimmia  airinglefe  , 
Chi  di  Francia  affettar  vuoi  l'avvenenza 
Inlòmma  tutto  il  mond  >  è  un  apparenza  • 
Li  vedo  tutto  il  giorno 

Andar  con  gli  occhi  alzati  * 
Preci  fi  incipriati 
Le  Donne  vagheggiar  • 
Se  poi  guardate  bene 
Le  Calze  ,  ed  il  Veftito 
Ridotti  a  mal  partito 
Sì  voglion licenziar. 
Anno  le  tafche  vuote 
La  fame  li  percuote  • 
Eppur  nel  vailo  mondo 
Vogliono  figurar.  parta 
S  C  E  N  A  VHf. 
Càmera,  o  fra  Gabinetto,  con  Tavolino  t 
e  Sedie ,  e  ricapito  da  fcrivere . 
^ir  minio  y  indi  Eh  ir  a . 
'Arnn  QOn  pur  folo  una  volta;e  poflb  al  flne 
i3  Libero  refpirar .  Quanti  pensieri 
Mi  fi  affollano  in  mente 
Erneftina,  l'Amico ,  Elvira 
Elv.  Appunto 

Elvira  a  te  ne  vien  . 
*Arm.  Che  incontro  ,  oh  Dio  !  va  per  partire 
Eh.  Deh  per  l'ultima  verità 

Ferma  Arminio  ,  e  nimico  Ita. 
^rw.Abbaltanza  afcoljai  « 
Elv.  Tanto  rigore 

Da  te  n©n  meritai .  Snuda  quel  ferro 

Così 
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Cosi  farà  finita 

Sarà  pietà  per  me  tormila  vita  . 
%Am.  (Eppur  ni  fa  pietà)  modera  Elvira 
I  trafporti ,  le  fmanie  ,  e  fe  perdono 
Tn  mi  concedi ,  or  già  pentito  io  fono  * 
£l<v.  E  mi  palfo  fidar  ? 
wirm.Vivi  ficura 

La  prova  ne  darò  da  queffo  Cielo 
Vo  fubito  partire  ,  al  patrio  lido 
Ti  condurrò  ;  verrai  ? 
Elv.  Verrò  ;  ma  pria 

Provedi  all'amor  mio  ? 
xArm.  EJ  giuiio  •  Or  ora 

La  deftra  ti  darò  ,  ti  bada  ancora  ? 
Elv.iÀrm.  az  Sommi  Dei ,  fe  giudi  fìete 
Proteggete  il  bel  desìo 
D'un  Amor  cosi  pudico 
D'un  Amante  si  fedel  ! 
éArm.  Ora  farai  contenta  ,  è  quefto  il  punto 
De  tuoi  dubbi  gclofi  ultimo  fia 
Porgemi  la  tua  delira  ,  ecco  la  mia  • 
Eiv.*rfrm.  42  E  fe  mai  la  forte  infida 
Ritoglieife  al  cor  la  pace  , 
Vinca  amor  con  la  fua  face , 
Un  affanno  si  crudel . 
Eh.  Refpiro ,  o  Cara 
*4.rm.  Ecco  la  deftra ,  e  quefta 

Sarà  dell'onor  tuo  .:. 
fi  anno  per  dar  fi  la  mano  fi  fermano  alla  voce  d* 
Ern. 


SC£- 
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SCENA  IX. 

Ernefiina  >  e  ietti . 
Er  ».  Rudel  t'arreca  )  pizzo  ad  ulrm. 

V-i  Brava  brava  co$,  coppia  si  bella- 
Non  ofo  di  turbar  • 
Ulv*  In  tempo  >  Amica* 

Giungefti . 
Er&.  Alla  tua  bella 
Dona  la  delira  e  il  core 
(  Se  acco»fènti  fei  morto ,  Traditore  ) 
piano  ad  %Arm* 

B  fo.  Coniala o  Caro 

Al  fin  quell'alma  alante  * 
Mrm  E  Arminio  tace  ? 
E/il  Perohè  tardi  cor  mio  ? 
%Arm*  Lafciami  in  pace 
£lrj*  Anima  rea.  Tiranno 

Parti  dagl'occhi  miei  ;  tutt\>r  com^resda 

Lo  vegga ,  Usò,  che  brami 

Ch*i©  fia  lacua  nemica  , 

Jnfino  all'ora  «Qr^ma 

Tua  nemica  farò.,  penfaci ,  e  trema  f>ffl$ 
Urti*  Siegui  pur  ia  tua  bella 
*4rm  Anima  cara 
Er#,  Taci  >  che  n©n  ti  credo 
sArm,  Il  giuro  ai  Dei 

Cfre  fei  dei  penficr  miei 

II  più  dolce  peafler.  T'amo.  Ritorna. 

A  IP  Amor  mio  verace 

Fidati  de!  mio  cor,  ritorna  in  pace. 
Idoi  mio  per  poco  almeno 

RaflV 
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RaflVrena  i  vaghi  rai 
Penfa  fol  che  un  di  t'amai 
Che  fedel  ritornerò  •  parte 
SCENA  X. 
Erncfthia  y  e  poi  Momà . 
Ef».  TI  Ancor  non  viene  (  meglio 

C i  f  Barone  »  Chi  là**.  Nannetta  E 
Che  gli  fpieghi  in  un  foglio  il  core  mio  . 
fi  pone  a  f  erìgere  • 
Menfy  Madama  fcrive 

Se  potè  ffi  veder 
fi  mette  in  difpàrte  >  e  fia  con  ammiratane  • 
Ern,  Ctfro  Barone 
Monf>  Ohimè  ,  chefento  ! 
Er#.  Perdonate  *vi  prego 

Il  trafporto  p-jfato .  Vn  primo -mot**» 
Motf, Che  pana  Donna  !  e  come  ? 
Er».  (  Monsù  m'oflferva  }  io  cambio  foglio , 
e  nome  .  fi  accorge  Monsù  . 
Adorato  Monsù  non  vuole  il  Ci  eh 
fenderci  ancor  contenti  l 
non  tBtefa  da  Monsù  il  quale  la  fvrprcnde 
Monf.  TJho  fòrprefo  infedel .  Placa  i  lamenti 

Del  tuo  caro  Baro  ir»  Nega  fe  puoi 
Ertf.  Leggi*  feiocco,  che  fei  ;  da  me  che  vuoi? 

gli  da  il  foglie . 
Monf.  Ado-ya  to  Mcn-tu  non  vuole  il  Cielo 

fenderei  ancor  contenti . 
Erw.  Leggerti  ?  Hai  dubbio  ancor  ?  torna  al 

lamenti  *       con  ironia . 
Monf  Io  non  so  che  mi  dir  ,  fono  di  fa  fife . 

Ti 


4cJ  A    T    T  O 

ErwTi  bafta?  Orsù  convoli 

Dalla  preferì  mia .  Dammi  quei  foglio  ; 

Nelle  tue  ninni  ,  indi  gno 

11  Teftimon  non  réfti 

Delle  mie.ciebolezze .  AÌBb  vedrai 

Che  mancai  fol ,  quando  un  Ingrato  amai.  ; 

fané  * 

S  C  E  N  A  XI. 

Mousù  0 

MOnsù  mio  lei  perduto.  Mitro  non  rerta 
Che  la  morte  jx-r  Te. La  m  rte?  oh, Di  ! 
Mi  difdicò  .  Ho  sbagliato.  Hai  quanto  è 
brutta  1 

Quanto  orribili  fono  i  ceffi  fuoi  ; 
Signora  Morte  mia  ,  non  dico  a  Voi 
Ma  le  vivo  ,  che  fo  ?  lenza  il  mio  bene 
Senza  l'Idolo  mio  vivrò  dolente 
In  braccio  alla  mia  parca  .  Ho  rifoluto 
Morrò  che  mal  farà  *  La  morte  ancora 
E  do!ce  allor ,  che  un  difperato  on&rs  . 
Cara  Morte  a  te  vorrei 

Confegnarla  vita  mia 

Se  la  lei  a  Hi  in  cortefia 

Lo  fpavento  ,  ed  il  terror. 
Ma  fé  poi  la  ftefla  Tei 

Di  bruttiffima  figura 

Oh  che  pena  ,  o  che  paura  l 

Nò  non  voglio  p  ù  morir  • 
Cari  amanti  qui  d'intorno 

Che  morire  tutto  il  giorno 

Come  fate  ìl  un  momento 

Sani 
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Sani  al  Mondo  a  ritornar. 
Ah  morite  in  vece  mia 
Ch'io  non  muoro  per  amor .    parte  « 


^an.f***  Aro  Signor  Barone, eh  ch'é  pazzia 

l'impre fa  abbandonar, 
Bar.  Ho  riibluto 

A  me  non  mancheranno 
E  MsJame  ,  e  Conteffe  dappertutto 
Son  ricco  ,  fon  Barone  ,  e  no$  fon  brutto,» 
t^an*  Io  ci  lcommetto  ,  adeifo  f 

Ch'Ernelftna  vi  brama . 
Bar.  Non  la  vò  più  veder . 
j  J^an.  Ecco  Madama 
I     Che  viene  col  Tutore 
B&t.  Ah  ,  che  cortui 
Sarà  forfè  il  Guerriero'! 
Voglio  fuggir . 
tfan-  Fermate 

Fingete  non  vederla  ,  ed  offervate  .  parte 
il  Barone  fi  mette  in  luogo  di  non  ejfer  veduti 
da  Erneflina* 


Erm  O  Ignor  Tutore  mi  fate  troppo  torto  » 


D.T'oL  Che  contentezza 
har.  (  Quello  alcerto  è  il  Campione  ) 


SCENA  XII. 

Giardino 
il  barone ,  e  Ts^annzttà  . 


SCENA  XIII. 
Erti.  D.Vvl.  ,  ed  il  barone. 


Vi  rifpetto  da  vero  • 


Ern. 


li  A  T  rT  ° 

Era.  ^a  che  1T>*r0  ^  ^aron€  *     ****  f 

Ah  tu  mi  fuggi 

Idolo  mio  perchè  ? 
ft.Tol-  Madama  • 
£ra*  Vieni  àlBan 
Bar.  E  fidarm'io  potrò  ? 
D.Tol*  Madama 
Ern.  Senti       al  Bar. 

B#r.  Refifter  più  nw  sò  l  Cara  ion  io    fi  ac- 
ce fi*  ad  IM» 

D.Tùl*  Sa  ella  Padron  mio 

#Che  qtsefta  è  mia  pupilla       d  B*r« 
B*r«  Sa  ella  mio  Signore 

Che  quefte  è  la  mia  Spofa  ? 
V.Tol.  Àcieffo  lo  vedrai 
Bar.  Or  te  ne  accorgerai 
&j?Ql.  Madama  dite  Voi 
Bar.  SI  dite  dite  .  _  , 

jgy^  Che  dico  ?  Io  non  lo  so  ;  diro  :  ientitc . 
Chi  di  voi  due  fi  fida 
Sofienere  una  prova 
Un  fegno  mi  darà  del  proprio  amore 
Dovete  tutti  ,  e  due 
Immobili  dar  qui  lènza  parlare  . 
D.To/-IW.  ai  Bene  non  occor  altro 
Muti  muti  due  tronchi  ci  vedrete  y 
E  dove  ci  fermiam  ci  troverete  . 
tra.  Ah  mio  Spofo  mio  Teforo    al  Bar. 
Se  m'amate  dite  sì  ; 
Mia  fperanza  per  voi  moro     a  Z>.T*i 
Via  parlate  V  eccoci  qui  • 

Son 
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Bar.    3      Sono  un  tronco  ,  fono  un  faffo 

D.Vol  3  a  2'  Pria  ,  che  parli  io  creperò  . 

Em.      Ah  crudel  mi  brami  eftinta?  al  B*à* 

Bar.       C  Non  fia  mai  3 

Erri.       Dimmi  ingrato, 

Mi  vuoi  morta  ?    a  D.  Tot. 

DTol    Nò  Signore, 

Erti,    Che  deftin  ,  che  fiera  forte 

Ricercando  ognor  la  morte 
Difperata  me  n'  andrò  .   parte  . 
Qual  tremore  ,  oh  Dio  m' affale  ! 

D.Vol.    Oh  ,  che  palpito  mi  viene  ! 

Bar.    3      Zitto  zitto  a  me  conviene 

D.Vol  )a2'  Infenfato  qui  reftar  . 

SCENA  XIV. 
^annetta  ,  e  detti  . 
'Njm.    T  A  rabbia ,  la  pena  ,       da  fi 
JLi  La  Aizza  ,  1'  affanno , 

Mi  bollono  in  petto  .  . .  fi  accorge 
Ma  quelli ,  che  fanno   del  Bar. ,  e 
Qui  fenza  parlar  ?        di  D.ToU 
Bar.   Non  parlo  per  certo ,      da  fi 

Oibò  ,  non  mi  muovo  . 
^an.    Che  diavolo  fate  ? 

Che  machina  è  quella? 
Parlate ,  parlate  . 
p.Tol.  3  %  Neppure  la  teda 
Bar.     3      Qui  muover  fi  può  .   da  loro* 
J{an.    Qhì  certo  v*  è  imbroglio  , 
Vo  cheta  offervar  . 

//  ritira  da  unaparte . 


C 


XO  ATTO 

S  G  E  N  A  XV. 

Erneftina  ,  Moti  su  ,  e  detti . 
ìdonf.       He  tormento  ,  che  fiero  martire, 
VJ  Si  Madama  ,  ho  decifo  morire , 
Ah  lafciate,  eh'  io  parta  di  qui  • 
Jfrn.    Deh  t*  arrefta  inumano  tiranno  , 

AI  cimento,  alla  pena  ,  alf  affanno 
Più  refill  erqueft'alma  non  sà  . 
Mar.  (Oh  cofpetto  !  Monsu  con  Madama} 
£>Tol.  C  Cofà  vedo  !  Madama  ,  e  Mon&u  } 
Tfan.  (  Oh ,  che  feena  fra  poco  farà  !  3 
Ern.  Torna  in  pace  beli'  idolo  mio,  aMonsU 
Monf       Si  mia  cara  fedel  ti  fon'  io , 

Monf.  3  a  2  ^i2L  torniamo  contenti  ad  amar. 
%ar-  3  4  (E  noi  pazzi,  buffoni ,fcont enti, 
D-Vol.  )  a  Corbellati  qui  ftiamo  a  penar. } 
Em.  }  Un  diletto  fi  defta  nel  petto, 
Monfò  a  2'  Che  maggiore  non  poflb  bramar. 
Bar.  3  Provo  adeffo  una  rabbia  ,  un 
i>.P*A3"2*  difpetto, 

Che  Raffronto  non  sò  fopportar. 

SCENA  XVI. 

Elvira  y  .Af  mìnio  y  e  detti. 
Eh*     A  Ncor  m  foggi ,  ingrato , 
Jt\  Ti  muova  ii  pianto  mio. 
tdrm.    Ah  laicia,  'Elvira  ,  oh  Dio  ! 

Lafcia  di  (ofpirar . 
*ìty?.    Mirate  ,  o  miei  Signori , 

Que  Mummie  peregrine, 
Che  fanno  innammorar . 
i/km.   Baro* ,  che  cqA  è  fiato  ? 
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Bar.    C  Son  fafiò  diventato  ,  ) 

tArtn .    Ch  e  fu  Signor  Tutore  ? 
v  **Poh  C  Son  fafso  per  amore  7) 
*Artn.  } 

Eh.     }      Ah  per  la  pena  ,  oh  Dio  * 
D.ToL  }  *  4-  Comincio  a  palpitar, 
Bar.  ) 

%tVm    ^      Ma  voi  perchè  ftolidi  al  Bar. 
[Arw   )         Qui  ftate  a  vedere?  a  d-T*1 

Mar.     J    2       n^  ^  tacere 
D-Tol.  )  a  *  Più  tempo  non  c  • 
Monf.  Ah  Donna  incollante  9      ad  Erri. 
La  frode  comprendo . 

Eh.  ) 

iArm.  )  L'inganno  ,  l'imbroglio  <i<f £r*, 
Iter.    }   *  Chiariffimo  intendo . 

Bar.  ) 

Ì£f  }  ,  Che  fiera  malizia, 
5 crudeltà! 

Amato  Barone , 
Bar.      Non  fono  più  Spofo , 
Ern>     Monsu  mi  perdona  ? 
Monf.  Guardarti  non  ofo  , 
Em.     Mio  caro  Tutore , 
D  Voi.  Pupilla  non  ho . 
£n/.     Benché  mi  fcacciate  ,   al  Bar* 

Benché  mi  fprezzate  ,    a  Momì* 

Pur  fida  ,  e  collante 

Jdoftrar  mi  fapro  . 

C  2  Tutti. 


ATTO  SECONDO- 

Tutti  • 

Più  ,  che  penfo  ,  che  rifletto  5 
Men'  intendo  ,  men  capifco , 
Mi  confondo  ,  m' impazziti^ 
Ne  so  più  ,  che  meditar . 


fi>;  €  dell'  .Atto  Seconde.  • 


ATTO  IIlI 

SCENA  PRIMA. 
Atrio. 

2).  Volidoro ,  Barone ,  Monsù ,  ed  Erminio 
un  dopo  r altro  paffegìando . 
D.Tcl.  T^T  On  ne  capifco  più  .  Mai  per  tan«. 

Cri  anni  dafe 
Mi  ha  fatto  tal  figura  !  O  che  cervello  ! 
Bar.  Che  fono  il  Tuo  Zimbello?  Eh  me  ne 
C  vado  «  •  .  .    da  fi 
Coflei  p er  certo  é  figlia 
D'unDIavol  capricciofo,  a  cafa,  a  cafg 
Wmf.  Oh  che  beffia ,  che  befìia  !  Ah  non  fta 

C^ai!    da  2 
Mille  difesi  al  giorno ...  Eh  non  fon;io 
Che  gidCehi  4i  SWSllQ  l  Eh  chi  cri' 

Femmina  cosi  pazza  ?       ^  ^ 
b-ToI.  AmbizioTa  .... 
Monf  Volubile  .... 
*Arm.  Infoiente  .... 
Bar,  Capricciofa 

Mon .  Arminio , 

A  rivederci.  aMm>(, 
Monf.  E  che  ne  dite?  ad  4 

No  ,per  alcun  di  noi  non  fente  amore  . 

C  ?  Bar. 


*4  ATT  O 

Bar.  Che  bella  educazion  Signor  Tato»? 

aD'Toh 

D.ToI.  Non  mi  alligete  :       d  JWg> 
jfrm.  Orsù  j  che  fi  ha  da  fare  ? 
JX3?irf.  Abbandonarla  tutti  . 

^rm  ^  a  2#  Al  mare  ,  al  mare  - 

B.Vol  Nò  nò  convien  burlarla  , 

Fingere  tutti  amore ,  e  poi  lafclarla  *  1 

Monj  Quefìa  farla  vendetta  . 

Mar-  Beliiffìma  penfata  * 

\Arm.  Bravo  Don  Polidoro  . 

JD  Po/.  Quello  difegno  mio  vale  un  telerò  ;  ^ 

Ito»/  All'opra  dunque  all'opra.  O^nun  ài  OS» 

•    Vada  in  traccia  di  Lei , 
Ci  rivedremo  poi . 

t>.Tol  Son  pronto,  ) 

Mar.  Eccomi  qui  ,  ;   3      #*r/0#*  - 

vtrm*  Sono  con  Voi 

SCENA  II. 
Momù  ,  *  poi  Ernejttoa  * 

J  3  jy  Una  Donna  incollante 
*i  faccia  afpra  vendetta  . 

£r».  Dove  dove  ,  Monsù ,  con  tanta  fretta  ? 

Mok  A  voi ,  cara  Erneftina  ,  * 
Correa  per  confolarmi .  In  voi  (  fi  > 
"Ritrova  folo  il  core      .  i  f 

jr*  Come  è  nato  in  punto  un  tanto  amore', 

Sappj  >  che  <luà  non  VCnm  ' 
Come  tu  credi  a  calo . 
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McnfQ  Che  dir  vorrà  3  tie  fon  già  perfuafo*. 

pìuttofto  torbido . 
Erti.  Ma  che  avete  ?  Vi  miro 

Irrefoluto  f  incerto  . 
Monf  E'  il  gran  contento , 

Che  provo  in  vagheggiarvi  . 
Ern.  Ah  Monsu  caro  , 

Giacché  paruri ,  che  amiate  f 

Pria ,  che  termini  il  giorno 

Voi  mìo  Spofo  farete  . 
Monf  Vi  fon  grato  ,  Madama  9 

MJ  inonda  il  petto 

Xa  gioja  inafpettata  ,  \ 

£Se  vuoi  fchernirmi ,  refterai  burlata  . } 

'parte  • 

SCENA  III. 

Erneftina ,  e  D*  Volidoro . 
Ern*  TI  H  Monsu  finalmente 

E*  Dev*  effere  il  mio  Spofo  .  il  prima 

*        *  C  amore 

Sempre  ha  forza  maggiore .  Anche  un  mo« 

,  ^    „.  C  mento  .... 

*»  m  Emtmm ,  Ernefiina  : 
Ern.  C  O  ,  che  tormento  ! 

Quanto  è  feccante  m«i  !  }  Cofa  volete  ? 

Venite  a  dirmi ,  che  mi  lpoferete  ? 
D.ToL  Se  faceffi  per  voi  $  certo 
Ern>  Vedrò, 

Spofero  qualchedun  ;  ma  un  Vecchio^nò  . 
V.Tol.  Non  fono  vecchio  affai . 
Em.  Ci  voglio  un  pò  penfar  .  C  Lo  fperi  in 

D.Tol&v  me  farà  per  certo.)  Ecco  Ornano? 

C  4  Em. 


$6  ATTO 

Erri.  Andate  alle  mie  ftanze  , 

Che  a  momenti  verrò  • 
V  Toh  (  Che  contentezza  !  > 

Per  me  ferbava  il  Ciel  tant'  allegrezza  * 
Cofe  grandi  intorno  intorno 
Publicar  dovrà  la  Fama  ; 
Finalmente  è  giunto  il  giorno  , 
Che  Imeneo  s' illuminò  * 
Lo  diceva  ,  Io  penfava  , 
Che  la  fella  a  me  toccava  . 
Già  dà  plhe  ai  Numi  il  Fato , 
Che  il  Tntore  alfin  fposò  . 
Che  piacere  ,  che  contento  .' 
Già  più  giovane  divento^ 
Chi  aai  viene  a  vagheggiar  ?  pM*&  • 

£ofe  ^ 

SCENA  IV. 

jErnefiina ,  indi  Erminio  . 
Ètti,  \  Jf  A  quefti  è  un  vero  pazzo , 
m     JYlG^n  cofe  fi  figura.  Il  Gel  tu. 

Q  guardi 

Da  quefto  mal  penfiero  ! 

r  Ecco  un'  altro  languente  . }  Oh  Cava. 

flieroi 

<Arm.  Madamina ,  ritorno 

Di  nuovo  a  patefarvi  i  fenfi  miei . 

Vedo  già  ,  che  il  Baróne 

Poco  in  grazia  vi  ftà  .  Se  foifi  degno  . .  . , 

Ern.  Eh  andate  a  foddisfare  il  primo  ìm- 

(pegno, 

^irm.  TP  ingannate  ,  mio  bene , 

La  fiamma  mia  voi  liete  . 
Erri.  Elvira  è  il  voftro  ben ,  già  m'intendete* 


TERZO.  57 
j[rm*  C<3ià  cambiò  di  cervello  !  )  E'  per  me 

£ dunque 

Perduta  ogni  fperanza? 
£rri-  Si  può  dare  , 

Che  rifolva  per  voi  •  .  .  Ci     penfare  . 
lArm-  Q  Io  non  ti  credo  nò  ;  nei  primi  affanni 
Non  vò  più  ritornar  }  quanto  t'inganni  1 } 
Tornate  ridenti , 
Pupille  vezzofe; 
Tornate  a  moro  fé  , 
Rendete  il  diletto , 
La  pace  al  mio  cor . 
Q  Sei  folle  ,  fe  credi , 
Che  più  nei  mio  petto 
Si  defti  T  amor  .  3      parte  • 

Tornate  Sic. 
SCENA  V. 
Erneftìna  ,  ed  il  Barone  . 
Erri,  f*^  He  vago  Cavaiiero  è  Arminio  mai  ! 

Mi  piacerebbe  affai  ;  non  sò  di  poi 
Se  mi  può  mantener  con  fplendidezza  . 
Il  Barone  è  il  miglior  .  Alfine    «  Eccolo. 
Barone,  è  dunque  vero, 
Che  partite  a  momenti  ? 
Bar.  E'  vero  .  E'  pronta       con  firktà  « 

Già  nel  Porto  la  nave  . 
Ern.  Oh  certamente , 

Che  voi  non  partirete  ! 
Bar.  Io  partirò 

Se  i  nembi ,  e  le  procelle 
Giungeflero  alle  (Ielle  \ 
Se  il  mare  furibondo 
SaliiTè  ibvra  i  monti  Pirenei , 

C  5  Io 


5*  ATTO 

Io  partirò  .  Che  cofa  importa  a  Lei  ? 
Erri.  E  avrete  tanto  core 

Di  lafciarmi  sì  afflitta,  e  difperata  ? 
Bar.  E  cofa  importa  a  me  ? 
Em.  Dunque  lo  Spofo  , 

Chè  bramai  poifedere  ,  alfin  mi  lafcia  ? 

Mi  delude ,  mi  fcaccia  .... 
Bar.  Q  Qui  chi  fi  può  frenar  ,  tolleri ,  e  tae- 

C  eia  O 

Erri.  Credetemi ,  Baron ,  parlo  da  fenno , 

Saro  voftra  ,  il  vedrete.  Oh  quanto  c  vago 

Quél  titolo  ,  eh'  avrò  di  BaronelTa . 

Non  farò  più  la  ftefsa  .  Orsù  ,  che  dite  ? 
Bar*  Vorrei  di  voi  fidarmi 

Ancor  per  quefta  volta  . 
Ern,  Io  vado  al  Porto  ^ 

Tu  meco  vieni .  In  sù  la  Nave  iftefsa 

Ci  fpoferemo,  e  poi 

Andrem  nel  patrio  nido  , 
Bar.  C  Mi  ho  da  fidar  7  che  fo  ?  )  Via  su  mi 

(fida. 

Ern.  Siete  contento  ancora? 
Bar.  Contendiamo  • 

Sù  la  nave  fpofar?  Sarà  una  eofa 
In  vero  portentofa 
Aver  nel  colmo  delli  fuoi  contenti 
Per  ara  un  legno,  e  teftimonj  i  Venti, 
Al  mare  al  mar  Ben  mio , 
Che  placido  ci  afpetta; 
Sento  deftar  Tauretra , 
Che  ci  richiama  al  mar . 
Nettuno  mio  graziofo , 
Quando  voi  fofte  fpofo , 

Tene- 


TERZO.  f$ 

Tenefte  a  freno  i  venti  $ 
Fatelo  ancor  per  me .         parte . 

Al  mare  &c. 

SGENA  VI. 

Elvira  y  e  T^arwetta . 

7^//.  O  Ignora,  quefto  pianto 

i3Non  giova  al  voiìro  mal, già  ve  l'ha 
La  fedeltà,  e  l'amore  Q  detto, 

Son  fuggiti  dal  Mondo 
Eh.  Ah  ben  comprendo , 

Che  rimedio  al  mio  mal  più  non  fi  trova* 
2%an.  Dunque  il  pianto ,  che  giova  ? 
Arminio  è  un  traditore  ? 
Non  ci  penfate  più 
Eh,  Nò ,  che  non  poflò  ; 

Mi  fentirei  morir . 
2s(*w*  Eppure  il  cor  mi  dice 

Che  Arminio  a  voi  ritorna . 
Elv.  Io  si  lo  (pero  . 
E  mi  lufingo  ancora , 
Che  depofio  ir  rigore 
La  belia  pace  alfin  mi  renda  amore  , 
Aura  di  dolce  fpeme 

Mi  va  fcherzatido  intorno, 
E  dice  al  cor,  che  geme 
Spera,  dovrai  goder.  parte. 

Aura  &c. 


C  6  SC& 


ATTO 
SCENA  VII» 


J^annetta . 

ATScor  io  mi  Infingo,  e  vó  facendo 
Sempre  cartelli  ih  aria, 
Son  Giovane  brillante , 
Che  non  potrei  fpofar  qualche  Mercante? 
Che  diffi!  Quefto  è  poco, 
Un  Conte, un  Cavaliere,  un  gran  Signore; 
Chi  mi  vorria  veder  col  guardinfante  , 
Coir  arione  in  tefta, 
Col  facco  ,  e  lunga  coda , 
Che  pulifce  le  ftrade  a  tutta  moda  ! 
E  mi  fjflè  permeilo 
li  neo  fui  ciglio ,  e  il  Decanello  appreflo  * 
Già  già  mi  veggo  intorno , 
Paffando  per  la  via  , 
Chi  ghigna ,  ehi  faluta  , 
Chi  placido  ftarnuta 
Per  farmi  rivoltar. 
Un  dice  :  quanto  è  cara  , 
L'  altro  :  è  veftita  bene  , 
Col  Servitor ,  conviene  , 
Che  vada  a  palleggiar  • 
Io  godo  internamente  , 
Che  m'abbiano  a  lodar.  porte* 

Già  &c. 


SCE. 


TERZ O ; 


SCENA  Vili. 

Luogo  di  delizia  con  varj  Cafini  ;  che  cor- 
rifpondono  ai  mare  . 

Monsìt ,  v  dì  Erneflina  ,  il  Barone  ,  poi  jtrtni* 
nìo  j  finalmente  D.  Tolìdoro  * 

Monf  "VTO  *  non  fi  vide  ancora 

JL  x  Donna  più  ftravagante  ,  e  ca- 
Per  me  ,  per  il  Barone ,  Q  pricciofa  ; 
E  per  mille  altri  ancor  quafi  in  un  punto 
Arde  d'amore  ,  e  s'un  ne  perde,  un  altro 
Subito  le  và  incontro  .  Il  noftro  impegno 
E'  di  burlarla  alfine  .  .  .  Eccola  ;  allerte  • 
fi  ritira  da  una  parte  • 

Bar.  Mio  ben,  per  quefta  parte       ad  Erti. 
Alla  nave  fi  giunge  in  un  momento: 

Ern.  Si  si  v'andremo,  intanto 
Vò  un  poco  riputarmi • 

Monf.  Mi  rallegro  , 

Cbe  (lete  fpofa  finalmente  . 

Ern.  Andiam  caro  Barone     non  da  udienza 

a  Monsù  và  per  partire  9  e  s'ìncomra  con  ^Arm. 

*Arm.  Dove  dove,  Madama?  Cno 

Ern.  Vieni  Arminio  gentil  non  giungi  inva- 
da osr  patire  y  e  s'incontra  con  £)«  Tol* 

D.  Voi  Madama  ,  il  dirò  piano  : 

Mi  defte  pur  qualche  fperanza  ..Iovengo.. 

Ern.  Perdonate  Tutore  ,  ho  un  po  da  fare  . 

Bar.  Oh  quello  sì  che  è  Groppo .  Ad  un  par 

QìXììO  .  .  . 

Ami. 


6z  A  T  T  O 

Amici  cari  .  Io  me  ne  andrei  volando 

Per  non  vederla  più.  Perfida,  ingrata, 
Ern.  Che  volete  Monsu  ? 
Monf.  Nulla  voglio  da  te  .  Il  mar  nuotando , 

Per  non  vederti  pju ,  paffar  vorrei  • 
jlrm*  Vanne 

Lusinghiera  ,  incoftante,  anima  rea . 
Ern.  Mi  fuggite  ,  Tutore  ?  a  D.  Toh 

D-ToL  Eh  cKo  non  devo  più  fare  all'amore? 

Saprò  far  la  vendetta  ♦ 
Bar ,  Pazza  . 
Monf  Vana  . 
*4rm.  Ridicola . 
D.  V*l-  Frafchetta  . 

SCENA  IX. 

Elvira,  ^annetta*  e  detti* 

Elv.  f^UE  difhirbi  vi  fono? 

Cos'è  fiato? 
lArm.  Elvira  >  lo  confeflb , 

Con  te  già  fui  crudel ,  perdon  ti  chieggio 

De  miei  falli  trafcorfi . 

Se  mei  concedi ,  o  cara  $  ecco  ti  dono 

Con  queft a  deftra  il  cor  .  fi  danno  la  mano. 
Elv.  Dolce  amor  mio 

Non  so  di  più  bramar. 
jttm*  Madama ,  addio . 

partono  Elv.  ed *Arm.per  la  mano. 
Ern.  (Che  colpo  !} 
7^4*.  Ben  gli  fta . 
2).  Voi  Senti  Nannetta  , 

Se  tu  brami  uno  fpcA 


TEHZ  O.  6i 

Né  giovane,  nè  vecchio, 

Ma  fedele  ,  e  amorofo  ....  Eccomi  qui  . 
TS(an.  Non  afpetto  due  volte  a  dir  di  sì  * 

fi  danno  la  mano  . 
D»  Tel  Signora  ^  non  fon  più  voitro  Tutore. 

partono  'Nati,  e  D.  Voi. 
Bar.  Anch'io  ,  Signora  Spofa  , 

Viva  imagine ,  e  vera 

D'  una  fotti!  bandiera  ;  o  voi  venite , 

Come  avete  promeflò , 

O  men  vado  da  me  . 
Erti.  Non  poifo  aderto  .      mexxP  arrabhtta . 
Bar.  Non  volete  venir?  Schiavo.  Si  vada 

-Alla  bell'Adria  in  feno  ^  andero  pofeia 

In  parte  più  lontana 

A  fpofare  una  Greca ,  una  Giorgiana  , 

Se  quello  non  riefee ,  io  mi  confolo 

Di  paflàr  la  mia  vita  a  folo  a  folo, 

E  quando  vien  la  morte,  il  che  vorrei, 

Che  mai  non  accadeife  a  giorni  miei , 

Vo  all'  Erede  lafciar  per  teltamento , 

Che  goda  tutto  il  mio  , 

Pur  che  fugga  la  moglie ,  il  fafto ,  e  il  brio. 

parte. 

-SCENA  X. 
Ermftina ,  e  Monsà  . 

Monf   À  Vete  alcun  comando  , 

JljL  Madamina  ,  a  momenti  io  torno 

(in  Francia» 

Ern  Come?  che  dici  ?  Ah  no  ...  Tari  eita  in- 
Tu  ancor  mi  lafci  ?  Cglat°p 
Monf.  £'  mio  dover ,  giurai . , . . 

Erti. 


*4         -  ATTO 

Em.  Crude! ,  noa  fatò  mai, 

Che  io  ti  lafci  pardi  ;  La  deftra  ,  il  core 

D'  Ernefìina  ricufi  ? 
TVib/z/T  Io  non  ti  voglio . 
Em.  CQnel  temerario  orgoglio 

Saprò  ben'  io  punir  !  3  Vile  ,  malnato  ... 

Ah  che  fremo  di  fdegno  ; 

Nò  dell'  affetto  mio  non  fei  più  degno. 
Monf  Dimmi  pur  ciò  ,  che  vuoi, 

Soffro  gli  oltraggi  tuoi  Donna  incorante  > 

E  rido  alle  tue  (manie. 
Ern.  Empio,  arrogante, 

Parti  dagli  occhj  miei .  Quefto  rifiuto 

Non  fperava  da  te  .  Voglio  dal  feno 

Strapparti  il  cor  . 
Monf,  M' involo 

Per  non  vederm'  innanzi 

Il  ritratto  crudele 

Dell'umana,  menfogna.  Oh  Dio? 
Ern.  £Ghe  pena  ! 

Pria  m'accendo  di  fdegno  v  e  poi  fofpiro.p 
Monf  (Sento  calmarti  il  foco,  e  invan  m'adi- 
Ern.  Crudele  ,  e  ancor  non  parti  ?     Cro  O 
Monf  Nò,  che  partir  non  sò. 
Em.  Da  me  che  brami?  £  m'ami. 

Monf  Crude!  !  che  poflb  dir  !  Sò  ,  che  non 
Vanne  pure^  ho  già  decifo, 
D' altro  vifo  graziofino 
Vive  amante  queiìo  cor  . 
Ern.  Ma  perche  ?  che  V  ho  fatt'  io  ? 
Perche  mai ,  Monsù  mio  bello, 
Mi  vuoi  dar  tanto  dolor? 
Monf  Tu  fei  troppo  luperbctta  , 

La- 


T  E  R  2  O  ♦ 

Lufinghiefa  ,  capricciofas 
E  per  fpofa  non  ti  vò  . 

%rn.  Sarà  fempre  modeftina 

Quella  Templi  ce  Erneftina  3 
Che  fedel  finor  t'amò  . 

ìAonfi  Non  ti  credo  ,  Signor  nò  • 

Ern*  Ahi  che  pena  !  io  morirò  ! 

a  2.    Va  crefeendo  a  poco  a  poco 
Certo  fuoco  P  certo  ardore  9 
Che  tormento  ,  che  maria?  J 

ty».  CMi  guarda  l'indegno , 
Con  occhio  mentito , 
Vuò  farla  da  ardito 
Piegar  non  Ci  vuò  .} 
,$tonf.  (L'  amica  fofpira  , 

Che  gufto  ch'  io  provo  j 
Di  qua  non  mi  muovo  * 
Piegarmi  non  vò  } 

£m  C^e  poflò  pian  piano 
Con  vezzu  la  mano 
Gli  voglio  pigliar -3 

Itonf.  ([Si  accolta  bei  bello  , 
Sta  forte  in  cervello  , 
Non  v' è  dafeherzar.} 

Ern.  QChc  mano  gentile  !} 

Monfi  Q  Cefsata  è  la  bile 

Mi  voglio  placar  .  ) 

Erri,  Monsu  mio  diletto 

M'hai  fatto  penar f 

Monf.  Vilino  furbe  tto  , 

M'  hai  fatto  fdegnar  * 

a  2%    Si  faccia  la  pace  , 

Torniamo  ai  coutenti 


f§  ATT© 

Più  dolci  momenti 
Kou  pofso  bramar . 


SGENA  ULTIMA, 

Elvira  ,  Erminio ,  ^annetta  ,  D.TcHdora, 
il  Barone  ,  e  detti  • 


DToL4)      Mirallegro,  che  godete 
ed  il  Bar.  }   3*    Quell'amor ,  che  vi  ferì  . 
Ern.  )  a    Siam  contenti  fignorsì  , 
Monf.}     '    E  vogliamo  giubilar  ♦ 
Ern  Nott  rammentate  ,  amici , 

Ls  debolezze  mie .  Già,  come  Donna 

Doveva  cfser  volubile ,  incollante  . 

Più  il  fui,  perch'era  amante 

Di  Monsù  mio  fcdci .  Giovane  fola, 

Priva  di  efperienza ,  io  non  fapea 

Con  tanti  amanti  intorno 

Giungere  al  fin  bramato: 

Eccolo  giunto  ,  io  ne  ringrazio  il  Fato  - 

Da  me  però  Pefempio, 

Donzelle ,  non  prendete  ,  che  fovente , 

Chi  non  è  fida  altrui, 

Sempre  al  Mondo  fa  male  i  fatti  fui  ♦ 


I  confolo  alfin  Madama, 
Che  ancor  voi  contenta 
£  fitte . 


Tutti. 


TERZO. 

Tutti  . 

Viva  viva  il  bei  penderò 
D'  un  amante  fpiritofa  , 
D7  ima  Donna  Capricciofa  , 
Che  contenti  ci  fa  ftar. 


IL  FI  Ti  E. 


i 
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